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ALL! LLVSTRI S S I MO> 

E REVERENDISS- SIGNOR 

CARD. DI CREMONA- 

F DESIDERIO SCAGLIA 

Mio Signorie Protettore colendifs- 

E L molto, ch’io debbo aV óflra 
Signoria lllujlrifitma • parrà a 
lei fenz,a dubbio, ch’io le dia ti 
meno, et è così, mentre al Jagro, 
& immortai fuo nome or di fico 
di confagrare «una particella 
dello specchio de Principi , della quale mia opera 
non ho ancor potuto ventre al fine del fecondo Vo- 
lume, mercè delle mie gratti, e noiofè indifpofitioni, 
che più volte l'hanno interrotta ; ma perche in me 
ritengo il più, ch’èvna perpetua ojferuanz,a , pf 
cbligatione, che le douero fiempre , non dtficonuerrà 
forfè, come penfò io , che le offierifca così piccola di- 
mofiratione del mio diuoto , e grato animo per ri - 
conojcimento delle mólte grane , con che mi ha con 

za fingo - 

W * • . - y 

* 





(ingoiare benignità , molto tempo fi* pr ottenuto, le 
qua’i congiunte a gli alti, & infiniti fuoi meriti, 
jì come fiprauanfano, che ne V ojlr a Signoria li tu- 
fi ri fimi donata rimanere offe fa della piccole? za 
dell'offerta , ne anco il mondo fi andati zzato del - 
l'arroganza mia in offerirle dono indegno dt lei, 
poiché maggiore fienza fallo fi riputerebbe la pre- 
fittone ,,fe hauefi pretefo di pr e fintarle co fa de- 
gna della grandezza fia: è ben vero , che come 
non fi Bende Ltper feti ione dell’opera , confido, che 
pojfa arrmare Ujub limita del figgetto , contenen- 
do la ld ita di cosi celebre Capitano , come fu Got- 
tifredoil Buglione primoRe di Gterufalemme ,per 
fare, che da lei fia benignamente gradita , fi come 
mi gioua infieme di Jperare - che dotte manca la 
chiarezza del mio nome per fi fleffo ofcurifsimo, 
fia bafìante lo fplendore del fio , eh' è Illuflrijsi- 
mo per far sì , che que(ìo mìo parto, ancorché \de- 
bole , e poco viuace fitto la grand’ombra fia ere- 
fi a , e fi faccia ben chiaro alla luce del Mondo. 
Piaccia dunque a Voiìra Signoria llluflrifima 
di fecondare con laura fia benigna, e fauoreuo- 
le que/le mie fieranze, riceuendo il poca con Itile fi 
fagenerofità ,con che (itole donare il molto , che di 
tal fauore mi recherà bora non meno a gloria , 
che già mi recaia motta ventura l’hauermi lei fin- 
Z alcuna mio merito fitto degno della fia grafia. 
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e prò- 



e protettone , nella quale prego hamìlmente Vo- 
stra Signoria IlluHr fisima a confiruarmi, mentre 
porgo in fìeme di note preghiere a Dio , che per be- 
neficio della (ita Santa tbiefit confimi , e profferì 
parimente l’ lUuflri fisima' , e Rfuerendifisima fina 
per fona, alla quale per fine con ogni r inerenza, gg* 
humiltà m inchino. 

* (1 

Di Parma a /. ef^go/lo i <S z /. 

Di V.S.llluftrifs. e Reucrendifs. 

J,i ♦ * 'firn ' ' •« ’► **|»\ ‘J • * s V 




Humilifs.e deuotifs.feruic. 



Ranuccio Pico. 


LO STAMPATORE* 

A' BENIGNI LETTORI.’ 


ON ècofa,douepiìifacilmentefi poffa conj- 
f mettere errori, che nella Stampa, il che tanto 
fc ! r X^ piu può efier in quella accaduto, quanto per- 
Kj che l’Autore non è flato prefen te , & il tempo 

chemihaprefcritto, è’flato di maniera bre- 
ue , che per compiacerlo è bifognatofar correre,come fi dice, 
il torchio a ftaffetra, e benché ionon nehabbia fattola rac- 
colta, c la correctione, come fi co flu ma, nel fine, non per 
qucflo pretendo di nafconderli,fe non fotto l’ombra della vo- 
lira benignità, e gentilezza, mentre v’aiììcuro,che fono si po- 
chi, e sì leggieri, che non vitiando in modo alcuno il fenfo. 
Voi medefimi fenz'alrro lume potrete auucderuene , onde 
fouerchin, e noiofa filmando detta nota,ho voluto rimetterli, 
intuttoal Voflrodifcreto,&amorcuolegiuditio, Auuifan- 
>doui,chebentoflohauerete dal medefimo Autore la fecon- 
da parte delle Vite de’ Principi Santi , di doue potrete ab- 
bondeuolmente cauarui la fete di bclliffimi Auucdimcnti 
Politici, de’ quali l’opera farà a m ara uiglia fparfaj Intanto 
godete quelli pochi frutti delle fueiionorate fatiche* c viuc- 
te felici. 
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fnharendo Decreto San&ifs.D.'N.D.Vrbani 'Pepa Vtlh 
notat er emanato Rom& die i2*S eptembris 
AnnUurren* \6lf r 

~ «*C$ infr. facilitateti! concedimus Periflùffil.V.D.D.Ranutio Pico.' 

Secret. Serenifs.Ducis Parma* & Mediolani, Brixisc, velVene- 
tjjsTypis demandare poffit VitamGòttifredi Ducit Buglioni, Viram 
Sand* Margarita Regina Scoti*, Vitam S. Elilabeeh Regina Porto- 
galli*; necnon Vitam SereniffimalnfantisD.Mari* Principiti* Par- 

ma, quatti licentiam Operi prffigiendam etie decernimus. 

In quorum fidem . Dat.In adibusSanéh Offici j Parma die vlcimO' 
Februaril 16 16.- 

* • * “,A ri . » 

Fr.Bcnedicìus de Bift.lnquìfit. Parma &cy 
A. Sperellus Vie. Generatisi 

; * ‘ A 1 ■ 

^ ì . . . r. < •M.mS-tft Ànsi 4 ' IV. ^ 
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Ottauius Vulp . M?/. At/mt 

& Santi iojjicij Parma C aneti. 
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E N C O M I O 

DI GOTTIFREDO 

CELEBRATO DAL PETRARCA 

NEL TRIONFO DELLA FAMA. 

CAP. IL 



01 venia filo il buon Duce Goffredo* 

Che fi lUmpreft Santa, e i pajjì giuffi, 
Queflo , dì eh tomi fdegno 3 tn damo grido 
Fece in GterufaUm con le fue mani. 

Il mal guardato , & già negletto nido ; 

Ite fuperbi o mi fi ri Chrifliani , 

Con fumando Ivn l’altro, & non vi c aolia > 

Cbe’l Sepolcro di Chriffo e in man di cani , 

Raro , o neffnn, che ’n alta fama figlia 
ridi dopo coftui (s'io non m' inganno) 

O per arte di pace , o di battaglia . 


DEL CAVALIER MARINO. 



C10LSL Goffredo il pio 
Soura Sion le vincitrice Infigne 0 
E ricufindo di Vittoria tale , 

La Corona Reale 


Parole mai più genero fi , o degne , 
Flon firmò della fua lingua mortale * 
Gr auar la delira cT oro 


La fronte ornar d'alloro » ah non deggio io 
Colà, doue il Re mio di canne , e fpiue 
Fece Scettro a la man > diadema al crine . 





LETTORE. 

5 T AT O con sì grande ap- 
plaufo, & vniuerfale ammira- 
tione riceuuto il nobiliflìmo 
Poema della Gierufalemme li- 
berata del Taflo, che molti al- 
lettati da eosì canoro Cigno , 

6 militati da così fonora trom- 
ba fi compiacciono , e gufiano di vedere , e d’in- 
tendere i gloriofi fatti di Goffredo, c de gli altri 
inuitti Campioni , che il Santiflìmo Sepolcro di 
Chrifto Signor Noftro dalle mani d’infedeli libe- 
rarono, fpiegati con tanto artificio in verfi heroi- 
ci da così fublime penna più torto, che di leggere 
gl i fiorici , che con puro, e lempliceftile hanno 
fchiettamente in profa. le medefime imprefe de- 
fitto , ne di ciò prendere marauigliafi dee j poi- 
ché, fi come ogn vno corre dietro facilmente a 
quello, che piùfoaue, e grato al gufto fi mortra, 
nella medefima guifa , che il Taffo ancor’ con- 
fetta folereaccadere, quando nel principio del fuo 
Poema feufandofi con la Mufadel filo vez,z.ofo, & 
adornato flile dice 

Sai chela corre il Mondo , o uè fui ver fi 
XXifue dolcezze il lufingbter Parnafo 
£ che 7 ruero , condito in molli verfi , 

X più f chini allettando ha pcrfaafo , 





Così 




Coslauulene , che* componimenti diPoefia, che 
deliria delle belle lettere, egioia di tutte 1* Arci li- 
berali viene chiamata > mentre con l’armonia del 
Verfo,econ la vaghezza delle frafi feelte , e de' 
concetti peregrini hanno gran forza dattrahere, 
e quafi di rapire con diletto gli animi , fiano pel- 
ordinario più (limati , e letti con maggior gulloj 
e pure ogn’vnsàj che dal Poeta non fi può hauer 
leale, ne fedele cognitione delle cofe, comefiano 
per appunto auuenute, fi come dainiloricofihà; 
pofciache di quello il proprio officio è di fpiega- 
re i fatti nel modo , come feguiti fono , ofleruan- 
do puntualmente i luoghi, i tempiale cagioni gli ac- 
cidenti, & altre fomiglianti circoflanzei che de- 
uonoeffereinconfideratione; ma di quello la mU 
ra è di dilettare, e perciò il Poeta fi lludiadirap- 
prefentare leattioni , come verifimilmente elfere 
doueriano , accrefcendo > adornando, e fingendo 
ancor molti auueniméci , che giammai non furono, 
come di ciò il medefimo Taffo ifeufandofi, come di 

fopra fi è accennato, dice alla Mufa, 

, E tu perdona 

S'inteffo, fregi al ver, s adorno in parte. 

D'altri diletti > che de tuoi le carte , 
anzi tant’oltre c crefciuta la licenza > che fi fono ar- 
rogati i Poeti j come auuertifce a punto quel famo- 
fo Poeta Latino dicendo * 

Quidio i Exit in mmenfum foecunda licentìa V it uw> 

Obhgat bis lorica nec fua Verba fide , 

che 


□igitized by 


die prefumono tal volta d’alterare , e di trafmuta- 
re in altra forma rifletta verità, per poter più accon- 
ciamente confeguire il loro intento fenza hauer 
riguardo alcuno alle circoflanze, che fi fono det- 
te, fi come di quefta forte di trafmutatione , che 
quafi intolerabile viene ftimata , fi vede notabilif- 
fimoefempio pretto il medefimo Tatto nel bel prin 
cipio della narratione del fuo Poema , quando così 
comincia, 

dal fefto anno svolge a ^ch e in Oriente 

Pafsò il campo Cbrtfltano a l'alta tmprcfdj 
poiché chiara cola è pretto di tutti griflorici più 
antichi, & approuati, che quefta fagra guerra fcrif- 
fero, che trai* paffaggio del campo Chrifliano d'Eu 
ropa in Afia , & in Oriente fin’alla conquifta di 
Gierufalemmc non corfero più di tre anni , men- 
trefisà, che nell’anno top Vrbanoll. radunò 
in Chiaramente il Concilio, doue efortò i Princi- 
pi Chriftiani a cosi Santa imprefa, e poi nell’anno 
Tegnente, che fùil ioptf. cominciarono i Principi, 
che il fegno della Croce prefero, ad incàminarfì per 
diuerfe vie co le loro genti, fin’che nell’anno i opp. 
a* i j.di Luglio, dopò feorfi vari accidenti, e fupera- 
ti con Angolare prodezza difficiliffimi incontri fu 
detta Città da loro efpugnata , ne credere fi dee, 
che quello fia flato errore di penna, odiftampa, 
ne ignoranza del Tatto intorno alriftoria, ne pa- 
rimente neceflìtà di verfojpercioche quanto al pri- 
mo così nella conquiftata , -come nella liberatagli 

b 2 troua 


tronafcritto. GiYI fe/to anno poltra che fi rifcoiì- 
ca.$ fl.64 era con quello,che fa dire ad Argillano> 

Ciò, che [offerto h Abbiamo d'afpro, e <£ indegno 
Settenni Zoomai [otto sì iniqua foma y 
ne anco quanto al fecondo penfar fi dee, nonché 
credere, che egli fi fia nell’/ ftoria ingannato, per- 
che quello farebbe quafi vn voler dire , che il Sole> 
che gli altri illumina, hauefle in fe fteffo patito di- 
fetto di lume, métre, come ben fi può immaginarci 
come anco egli medèfimo accenna in alcune lette- 
re fcritte a diuerfi intorno al fuo Poema , profeflk 
d’hauer letto, e riletto con ifquifita diligenza l'Ar- 
ciucfcouo di Tiro, & altri Iftorici, che quella gucr- 
9 raferifiero, ne fimilmente per vltimolaneceffìtà 
della Rima l’bà affretto, poiché poteua così co- 
modamente dire, Gid/ ters^o anno, onde penfo io 
per dire con queft’occafione il mio parere, che vo- 
lendo egli mollrare, che molto lungo foffe l’indu- 
gio^ la tardanza, che fraponeuanoiChriftiani a 
muouere il campo verfo la Città di Gicrufalemme* 
affin che con maggior ardore s’eccitaflero a detta 
imprefa , ch'era fiato il principale feopo della loro 
2 j del rno ^' a5 fi come egli medefimo profeffa in diuerfi lua 
trmnCan- ghi,e fpecialmence quando fa dire a Goffredo , 

MafàdefenjkrnoHriroltimofegm 
Espugnare di Sion le nobil mura 
pigliafle vn tempo , o interuallo affai più lungo del 
terzoanno, e così il fefto più che altro* come più: 
alla Rima accomodato^ 

'• . • . ^ ~ Ma 


Ma perche da quefta incllnatione , che ciafcun a 
omunetneate ha alia lettione de’ Poeti auuiene , 
cheeflfendo gl’i fiorici porti in obblio molti fe ne fo 
no perduti, e fmarriti , & inficme con loro fi è ofcu- 
rata la verità di molti fatti egregi , e fucceflì memo- 
rabili, fi come fi può dire, che fia auuenuto della 
gueri a T roiana > la quale , come che con fingolare 
artificio , e vaghezza fùdeferitta da Omero cento 
cinquantanni in circa dopò ladiftruttion diTroia 
tfon Poemi h eroici in Greco, e poi indi a molto tem 
po da Virgilio Corifeo de’ Poeti Latini con mag- 
gior dolcezza, e purità di Itile , cosi fvn e laltroa- 
fcefero a tanta ftima, e riputatione,non lolo in quei 
primi tempi, maanco dipoi in tutti gli altri Secoli, 
che molti ] fiorici, che la medefima guerra fcriflero 
fono rimali indietro, e nelle tenebre deliobliuione 
fepol ti, tra* quali fidcuono principalmente anno* 
uerare Darete Frigio > e DiteCandiotto , che ne* 
medefimi tempi videro, e fecondo l’opinione d al- 
cuni militarono ancor’ in detta guerra, ne di loro 
è rimafa più altra memoria, che il nome, poiché 1*1- s.TfidM.ù 
Itone, che fotto il loro titolo vanno hora involta, 0ri&,Cm 4I * 
fono da perfone graui , e giuditiofe (limati parti -pojfmno 
fuppofti , e non leghimi , fi come anco TEncida di in 7Hetho+ 
Virgilio, che contiene 1 origine de* Romani , s’a- Hl ^ ou 
nanzò Talmente di credito , e di fama , & è fiata con 
sì vniuerfal voce comendata, c gradita in ogni tem- 
po, che quantunque Dionilìo Alicarnaifeo hauelfe 
prima con efquifita diligenza fpiegato [ antichità 

de’ . 


de* Romani, e roriginedcH’ifteflfa Città, nondime- 
no maggior nome, ecredito acquilo Virgilio, in 
modo che vi fìi,chidiireairhora,che la Tua Eneade 
fola meritarla d’cfler chiamata littoria del popolo* 
Romano. 

Quindi è dcriuato il penfiero , che ho hauuto di 
formare quello piccolo ri fèretro della Vita di Gof- 
fredo, edirauuiuare infame littoria della memo- 
rabile conquitta di Gierufalemme; come dimprefa 
la più gloriofa,epiùilluftre, che giammai habbi- 
no 1 Chriftiani tentato, feparandola dall'opera mia 
di molto voi urne del lo fpccchiode' Principi , accio- 
che più comodamente ferua per intender la verità 
de* gelh hcroici che in gran parte da' fregi, &epi- 
fodi, che vi ha aggiunto il l atto vengono adom- 
brati, oche anco per lo più da lui non fono intiera- 
mente (piegati , o iti tutto tralafciati, come egli me- 
aCunio^ir defìma confetta in vna fua lettera inoltrando il pen 
fiero , che haueua d’aggiungerui altri libri , fi come 
alcuni ancor* hanno lì milmen te ciò offeruato , e fe 
ben rimane ancor viua rittoria di Roberto Mona- 
co di San Benedetto > e di Guglielmo Arciuefcouo 
di Tiro, che fono flati i più antichi , e più celebri 
Scrittori, che diftufamente hanno diqueftafagra 
guerra lafciato memoria a’ pofteri , fi come anco di- 
poi ne' tempi a noi vicini Benedetto Accolto, c Pao 
lo Emilio, 1 Vn’, e l’altro molto terfo,& elcgàte Scrit 
torc hanno la medefima itnprcfa Santa con fuccin- 
tOiiaa molto florido Itile lpiegato , nondimeno 

perche 


ditto. 
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perche tutti fcriflero in Idioma ratino, del quale 
non tutei fono capaci, &iloro originali* cioè de’ 
primi due vanno mancando , e indegnamente quafi 
morendo, non effondo flati da molto tempo in qua 
ri ftam pati, e quellhchc tradotti nella nottra lingua 
vanno attorno così fconciamente trattatile pieni di 
tanti errori e difetti , che molte volte il fornimento, 
come imperfetto , o non fi può intendere , oèin 
tutto fcambiato , anzi tal volta contrario a quello , 
che fi vede efpreflo nel latino , non douerà per tal 
cagione quefta mia fatica eflcr riputata in tutto va- 
na , ne fouerchia > anzi mipare di poter perfuader- 
mi, che pofia eflere (limata vtile, cgioueuole , & a 
quelli ancoraché fi moftrano tanto vaghi, cfludio- 
fi del gloriole), & immortai Poema dellaGierufa- 
lemme del Tallo ; percioche gli potrà almeno in 
qualche parte fornire per argomento dellattione, 
che egli ha prefo a fpiegare , e per aggiungimento 
in oltre di que fatti che ha omdfo,fi come la mede- 
fima fatica fi vede parimente eflere fiata fatta, con 
grandiffimo frutto da huomini di molta letteratura 
intorno a Omero, e Virgilio, chi formando Argo- 
menti , chi Parafrafi , chi dichiarationedeiriitorie, 
che fono in quei Poema leggiermente toccate, e 
chi facendoui aggiunta delle cofe , che fono fiate 
tralafciare; ma comunque ella fi fia , prego almeno 
i Lettori a non fdegnareil penderò, che hohauuto 
non folo di rauuiuarc, come ho detto littoria di cosi 
gloriofa imprefa, ma anco di rapprefontar’in quell 
--- ^ tem- 
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temphne* quali pare, che 1 armi de Chriftiani cen- 
tra gl’infedeli fi fianoarruginite, & in tutto rintuz- 
zate, l'ardente zelo, e pietà, che già moffe tanti 
Principi ad vnii fi infietne per togliere di barbara 
feruitù la terra Santa, oue Chrifto Noftro Signore 
nacque, vifle, predicò l’Euangelio della falute , fece 
miracoli infiniti , fparfe il fuo (angue , morì , & oue 
rimangono ancora nobililfime reliquie,efanti(fime 
veftigie della fua humanità,affin che i Principi Chri 
ftiani depofte le gare, e difeordie , che hora tra loro 
regnano,moffi daU'efempio di quegl’inuitti Eroi, 
E con naui , e cauaUi al fiero T race 
Ctrcbirì rttor la grande ingiuria preda , 

Si come il medebmo Taffo s'augurò parimente al 
fuo tempo di vedere, e quando ne anco rimaneflero 
fodisfatti delfintento mio dirò per fine con quel 

Lucan . ad celebre Poeta, _ 

Tifotu Jguod fi digna tua m'inus e fi mta pagina laude y 

At yoluijfefat e fi : ammum non carmina, iafto. 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILE 

"che SI CONTENGONO 

NELLA VITA DI GOFFREDO %' 

^ 4 • * * 

■■f ^ Rè di Gierufalemme. » 


Bbartimenro di Goffre- 
do con vn'altroCaualic 
re Tuo pari. 7-f. cagione 
di detto abbattimento . 

8. p. 

Abbondanza grande, in 
che vennero i Chriftiani in Antiochia. 
45 * fi 

Accordo (ignito fra Goff red<?> e’i Vcfco- 
uo di Verdun pec opera delVcfcouo 
di Liegi.9.111. a *’ 

Ademaro Vefcouo di Puy gii morto in 
Antiochia fu veduto falirc le mura di 
Gierufalemme, nel medefimo tempo 
che’Chriftiani falir0no.j9.fi 
Aleffio Conneno Impcradore di Conila 
tinopoli,e Tua perfidia.i6.in. 

/yeffìo Impcradorencga di liberare V- 
gone, e tende diuerfcinffdie a’Chriftia 
ni. 1 6.f. c quel che ne fegue. i7.p.m.f. c 
fuodifegno fraudolento per inganna. 
■** reGoffìrcdo. 18. p. tcritadi chiuderei 
Latini dentro d’vno ftretto per affa- 
margli, quiui m. Fi gra doni a Goffrè. 
. do,& a’ Tuoi. zo.m. Quanto fi dimo- 

• ftraffe perfido cétra’ Latini zz.m. Pre- 
para di mandar faccétte a’ Chriftiani, 
ma cdiffuafodalContcdi Blois. 40. f. 
Sbandai! (TO efcrcito.4i.p. 

AHoggiamento prefo da Goffredo preffo 
a Conflantinopolijc fuo fito molto pe- 
ricolofo.i8.p. 

Alloggiamenti de’ Barbari prefi da’ Chri 
fttani (otto Antiochia, ouc fu fatto rie- 
• chiifima preda.4j.fi 

Ambafciatadi Pietro Eremita foppreffa 

* da Goffredo facendo correi voce chc*l 

^ « * ♦ 


1 * • . V A • * 

# * 

nimico haueua eletto di combattere.’ 

43- m, 

Antiochia Metropoli dcII^Soria.quanto 
foffe celebre Tuo (ito, fignoreggiara da 
Ca(TIano.{0.p.m. 

Apparinone d’vn Caualiere incognito a 
faiiorede’Chuftiani fpttoGicrufalcra 
me.57.fi 

Arciuefcouo di Pila eletto patriarca di 
Gierufajemme.fó fi 

Armata de* Chriftuni nel lago intorno a 

- Nicea.af4n.fi 

Affalto dc’Chriftiani affai felice. JJ. fi A f- 
falto da tre bade ì vrvifteffotcpo.f7.p, 

Affcdio di Nicca. ^.pnn.prefa di Nicea. 
zj.m. 

Alledio d’Anriochia al fine d^Ottobre 
1097. fu affai lungo,c pieno di difficol- 
tà. 34 -p. ■ 

Affcgno di Goffredo al fantiffìmo tepio 
delia Rifurrcmone.68.p, 

Affettamento della Città ,cdcl Gouerno 
d’Antiochia.46.p. 

Atto ingiufto di Balduino veifo Tancre- 
d0.z7.rn. 

Auuifo mandato agli a (Tediati in Efarca 
per mezzo di due colombc.49.n1. 

B 

B AIduino,Eu(hchio,c Guglielmo fra- 
felli di Gofficdò. z.ro. Bilduino,& 
Euftachio feguono il fratello alla gucr 
fa.quiui.Balduino fuccefforcdcl fratcl 
lo nel regno di Gierufalemme, quiui. 
BalduinOjC Tancrcdo fi partono dal cam 
pò .eciafcuno fe pa ra ta mente co le Tue 
genti per andat'a far diuci fc imprese . 
17.n1. . 

Balduino viene a vlfitar Goffrcdo.a&. è ri 
prefo da Goffredo del mal termine 

C vfato 
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vfaro a Tancredo,quiui. cffettodi que 
rta riprensione. 2$ m. 

Valore di BalduinOtdtconfenfodi tutti 
fi ferma in Mefòporàmia. ap.fi 
Biodo comra quelli >chc.parriuano dal 
Campo.jtf.p. 

Battaglia terminata per ifìachezza d'am 
beleparri.p.m. 

Battaglia bombile rra'Chrifi iani,c Cor- 
bagato fotto Antiochia. 44.n1.fi 
Battaglia tra’Ch ridia ni»e gli Egi1ij.57.rn 
B>emondo Principe di Taranto viene co 
vnjfiorito efcrcito alla volta di Confta- 
tinopoli per vnirfi cogli altri Chiiftia 
ni. ìp.m. C^pod’vna parte affaldo da 
Solimano, e foccorfo da Goffredo, c 
. fconfigeiTurcIv. ifi.m.f. Offèrifcea* 
Chrittiam la prefa d’Anticchia,fca lui 
vogliono lafqpreil Dominio dcll^Cit 
li-iS.p. Rinnoua la pretenfione del 
Dominio della Città d’Antiochia , al 
che suppone il Còte di Tolofa.^.m. 
v Vince il parere del Conte di Tolofa , 

* qniui. Rimane Signore d’ Antiochia* 
5 2, P* * 

Bologna al mare patria di Gaffrcdo. i.f. 

C 

/^Agiope per cui fimoffe Goffredo a 
V*> frinir l'imperadore Enrico quarto. 

4-p.A: in che tempo v'andafle, quiui. 
Cali fa d’Egitto ricupera Giuufalcmme 
‘ dal Dominio dc’Turchi.47*fiCo{ roez. 
20 d’vna Colomba auuifa, c di fperan 
za a quei di GierufaJcmmc di pretto 
foccor fo. 5 6 . f. Manda foccorfoa Gicru 
faieifimc.6j.p.fi mette in fuga referti- 
to’ nimico.64 p. 

Canoffa Cartello nel Reggiano-^.m* mol 
to cciebre,qflitih 

Capitano eccellente non fi può pregiar ‘ 
d'altro, che della giuftitia, c pietà delle 
fuearmi.i.f. 

Capitani, che pattarono aitanti a Goffrè- 
doalJ'imprefa di Terra Sanra»elorno 
mhhcbberu poto felice fucccrtb.Kf.rn.f 
Caualiero deue non folo vacare di colpa , 
ma anche di fofpetro^7.p« 

Gaualicre incognito appai ifce in fauore 
de" Chjiljiani nella battaglia di Gicru 
faicmma.57.fi 

Cafo matauigiiolo occoifo a Goffredo > 


mentre andando a caccia hebbe a coni 
Batter crn vn’Orfo, ‘dal quale rima fé 
malamente feriro.z8.p. <. 

Cattìano Snidano d*Anriochia iafeiatò 
da Brighe fune R c de’ Tu rcii i- 2 3 ni £i- 
grloicgg a Antiochia.jo.m, 

Chnftiahi partendofi da Nicea diuido- 
no il campo in due.td.in. Fanno gran 
progrettò nel viaggio.»6.f.Sono ugua- 
gliati dalcaldo , c dalla fe1e.27.p- Fer- 
mano gli alloggiameli tra la Liclonia , 
da Pifidia per ri fiorar itTe rei to.z7«p. 
All'affedio d’Anuochia patifeonoin- 
fcrmuà,e mortalità) fame» & altri di- 
fagi.34.rn, 

Vn Chriftianod’Antiochia offerifee im- 
. prouifamente Antiochia a Bocmondo» 
37* f. 

Cbrifliani fi preparano a combattete 
nell’affedfb d* Antiochia, e lóro ordina 
za nelFvfrir ftiora.45 £ Affali» da vna 
fiera pcftilenza con mórre di quaran- 
ta mila pprfone , e del Vdcouodi Puis 
Legato Apoflolicq.47.rn. Si rifoluano 
pei fchiuar la pèft^di diuiderfi per 
quei contorni d’A^tiochia^S.m.f.Pro- 
feguifeono il viaggio verfo Gicrufalc- 
meacquiftano Ramola, e Betlemme» 
hanno gran defiderio di giugnerea Gie 
rufalemme.54.fic feg. S. uoprono Gie 
rufalemme.55.p. Aflaltano Gietufalé. 
meda tre bande in vn'ifteffo tempo, 
57.p. c fanno battaglia grande, quitif* 
Patifcono gran danno mentre vanno a 
cercar’acqua^j.fiDiffidano per laja- 
gliarda refiftenza decimici, a pparffce 
vnCaualiere incognito a loro fauore, 
57.f.Rinuouano la battaglia con mag- 
gioriardore. 58.P. Sotto la guida dell - 
Arciuefcouo di Pifa pattalo in Gicru- 
falcmme.66.f.* * 

Coda rdi ,c timidi fon qua tempre perfi- 
di,& inuidiofi.22.rn.f- ^ 

Colomba, che auuifaua quei di Gierufit- 
Jemme di foccorfo incontrata da vn , 
Falcone capita in manodc’Chriftia- 
ni.56.fi 

Concilio di Chiaramonre perla fpedi- 
tione delPimprefa di Terra Santa . 
p.Rifolurione,che fi prefe in detto Có 
dlto>fi nfcppe in Paiettina il tnedefimo 

dì. 
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dJ.i $.p.« fegui come fi crede per me- 
ra rmelarionediuina,quiui m. 

Concifiodi Piacenza auantiaqttello di 
Chiaramonte.itJ.fi ** 

Configlioghe fecero i principi Latini paf 
faroil Bosfbro.2i.fe feg. 

Confulta de’-Principi dell’efercito intor- 

» noall'affediod*Amiochia,chcfi ditte- 
rifea alla proflìma primaucta . 30.fi da 
Goffredo fi perfuade il contrario. 31. 
m.e feg. é approuatoda rutti ii parere 
di Goffredo .33.fi 

Confulra de* Principi Chriftiani inforno 
al difeorfo, che mandaua il Ré di Pcr- 
fia a gli Antiocheni. 37. p. 

Corba gaio Capitano de* Per fiani affa i fa- 
mofo arriua col foccorfo fono Antio- 
chia, e v’accampa i’efèrcito. 38* fi e ri- 
mangono i Chriftiani (grettamente af. 
/ediati dentro Antiochia, c fi induco- 
noaircftremo di tutte le cofe. 3p.m* 
tnolii cercano di fuggire, quiui f. 

Cotbagato Capitano de* nimici rifponde 
altieramcntc a Pietro Eremita. 43.m.^ 
prepara con gran forze a riceuerc l’v- 
feira de’ Chriftiani d’Antiochia , fegue 
battaglia hornbde.44.rn. 

Conte di Tolofa éilprimoa (piegare l’in- 
fegne verfo Gierufalemmc.j Liti. 

Conte di Tolofa tiene la rocca di Dauid . 
(Ji.p.ricufa di confegnailaacolfredo, 
ma finalmente la confegna.qniui ni. . 

Conuenrionefra Goffredo, e ’1 Rè d’Vn- 
gheria.lj.p. 

Croce che prcndetiano 1 Principi era di 
panno rofio , c fe la faccuano pone su 
la fpalla cfpftra. u.m. 

Coftanza grande di Goffredo , e del Ve- 
feouo del Puis Legato Apoftoiico del- 
Ìcfcrctio.4i.f42.p* 

D 

D Anno grande de’ Chriftiani mentre 
andauanoa cc rea r’acq ua.5j.fi 
Deliberationc de’ Chriftiani d’attalire 
principalmente N1cea.x3.fi 
Defideriogrande de^Chnft'iani di [arri- 
vare a Gierufalemme.54.e feg. 
Difficoltà deiraflTediodi Nicea per non 
poter leuare il foccorfovijinv 
Diffidenza de* Chriftiani perla gagliar- 
da relìlknza de’ nimici fquo Gleni- 


fa lemme. 57. f. 

Dio foccorreffiiracolofamente allo cala- 
mica de’ Chriftiani nefl’aficdio d'An- 

. fiochia.42.rn, * - , 

Difcorfo d’alcuni circa l*imprcfa di Ter- 
ra Santa. z2.p. 

Difcorfo fopra la partenza del Conredi 
Bìóis dal campo. $6. ni. 

D fpareredi Goffrcdocon Boemondo* 
jo.m. 

Di fpa re re tra’Chriftiani circa la verità 
della Lancia del Signore crouata in An 
t10chia.53.fi 

Difpcratione grande de* Chriftiani r.d- 
l’afTediodi Anr10chia.4r.fi 

Doni fi connumerano tra gli honori; do- 
noarguifee ìraggioranzamel donante, 
e molte volte è filmato piu per l’hono- 
re.che per l*vtilc,chc fi tiene.2o.p. 

Duello abulo introdotto dal Demonio, é 
flato Tempre da ogni legge victato.8.p 

E Git»j fprezzanoi Chriftiani , 48. p. a 
loro offerta. 

Elettori piglianoinformatione delle qua- 
lità^ coftumi di Goffredo.tJo.fi 
Enrico quarto lmpcradorc.valorofo,ma 
poco religiofo. 4.p. combattè feffanta- 
due volte a bandiere fpiegate , e quali 
lempre rimafe vincitore, quiui m. 
Enrico priuato dcH’IroperÌG,& in foo luo 
go eletto Rodolfo Duca di St*uia,che 
fu Principe Pio molto potente, fi muo 
uccontra di Rodolfb.4.m.f. 

Enrico doppo la vittoria contra Rodolfo 
Tene viene in Italia ,conducendo Ceco 
l’Atitipapacrcato córra Grcgorio.y. m 
Enrico pone I attedio a Roma per Scac- 
ciare Grcgorio,& intronizareClemcu 
tc, cerca di prendcrcil Vaticano. 6 . p. 
m.prefo ii Vaticano Roma cade in ma 
no d’Enrico,quiuifi 
Efempio d’vn Caualiere , che fece molta 
ftimi d’alcuni bagateini, che gli donò 
il figliuolo d’vn Ré.ao.m. 

Efempio di fortezza corporale di Goffrè 
do.tf8.fi 

Efem pi dell’humilià di Goffredo . 69 . f. 
e feg. . 

Efcrcito , che pafsò in Tetra Santa fu di 
feicento mila huomini a piqdi , c cento 

c a mila 
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mila acaualTo.ix. m. 

Efcrcito di Goffredo, c fceffa de’ C malie 
ri, clic condotte feco.M.m. parti \ 1 y. 

. d-'Agortonel 1096 . artmo a’ confiti 
d’A ntria. 

Efercùode’Chriftiani profeguifee I viag 
gio verfo Gienifalemme.$4.f.fcuoprc 
Gtcrufalemme. 

EferC'to patifee grandi dima fere.fj.f. * 
E' ‘.fh duo Con re di Bologna padfedi 
G jfFredo.i:f.e Tua origine. 

Eoffachio fratello di Goffredo- eletto R è 
di Gerii falcmrtie doppo la morte di 
Bilduinon-on volle accetta ri J.i.m. 

F 

F \:rg d’arme di GottiffedocótraN Ve 
IcJuotfi Verdini. c Tuoi collegati.? p. 
Fattoignomtniofo del Come di B.ots. 
41. p. 

Fortezza,^' humiltà di Goffredo. 66. m. 

. G ?■ • 

G tnonefì porgono grandirtìmo aiuto 

alla fabbrica delle macchine, fd.p. 
Ometto Parmigiano chi fótte J è creato 
anripapanel Conciliabolo di Brillio»- 
j.f. Aie anioni, morte,e giuffacondan- 
tiatio.ie,quiui,c feg. 

Gierufalcmme feopersa da’Chriftiam,ri 
nerica da loro da lontarto.JJ.p. 
Gierufalermne fi purga dalla moltitudi- 
ne de’cadaueri.óo.m. 

«iuftitia,# pietà dcl/armi fon pregio d’ec 
celiente Ca pitano. i.f» 

Goffredo il Gobbo Duca di Loraringia 
marito della Confetta Matilde.a.p» 
Gottifredodi che patria fùtte,efuaorigi . 
ne.i.f. non- fisà il tempo del Aio nafa- 
nienre>,ncfì hà fenon poca notiti» de* 1 
primi fitti-delia Aia gtouentù . 3 - p. fu 
dotato di qualità-, e doni grandittìmi * 
dell’animo, quiul. Vàri fcruire Enrico 
quarto Itnpetadorein Alemagna. 3. f. 
«perchecaufa fi rnottc. 4 .f. Ammazza 
nell’vjtimo fattad’arme l’impcradore 
Rodolfi f.p.mv 

Goffredo il primo» falir siile mura df 
Roma nella p» eia del Vaticana 61 f. 
s*infcrma di malattia pericolo fa, e gli. 
dura per dieci annicontinui »ia 'Voto 
«Tanda re in tetra fama, e Cubito giud- 
ice. 7-y. lodato da SBcroardo, qui m» 


Magnanimo in donarla vira al nimbo 1 
vintoS.f. per ricuperare intieramento 
i fuorStatrmuouc l’armi contra'l Ve* 
feouo di Vei dun.p.p. farro d’urne có- 
rro det to Vcfcouo,e l uoi cojje gari, q ui- 
ili. Battaglia terminata perillanchcz- 
za d’ambe le parti, qukii m- Accoido 
feguito per opera del Vefcouo di L’e- . 
gi.qilini.Oitienedall’Imperadore En- 
rico il Ducato della Loraringia-8 f. Fu 
de* primi che pigliarte la ctocc per an- 
davo in Tena faina , cedine lì crede ir 
trouò in Chiari monte a pigliar la.» z.f. 
Impegna, 0 vende la fna Ducer di Bu- 
glione per mcrtetfi all’ordine. 3 f» Mol 
to liberale verfo molte Chicfe pfiina r 
che partiflc per Terra Tanta. t4.p. Scel 
ta de’ Caualieri che fecocondulTc.qui- 
•ui m. Manda ambafeiadori al Rèd’Vn 
ghcria per chiedere ficuro rràlìto.iF*p. 
s'.ibbocca col Rè d’Vngheria , quiuh 
Parta perla Bulgaria, e g unge a Filip- 
popoli in T racia.douc inréde la prigio 
ma d'Vgone fratello del Rèdi Fiacia. 

* ij.m. Manda Ambafciadorc all’lmpo 
radore Greco per la liberationed’Vgo 
nc ifi.m. inuitato dall’lmperadoread 
entrare in Conftantinopoli ricufai’in- 
uito.t7.n1. e quello ne (deceda, quiui.ri 
cufadinuouo l'inuito. 18. m. Riceumo 
per ortaggio Gouanni tìglio d’-Aleilìo 

* Imperadore entra in Coortantinopoli» 
doue èricciiuiocó grande honore del 
l*lmpeiadore.i5?.f. Acontcmplatione 
d’Alcrfìo fmpcradore patta il Bosfo- 
ro, e cosi fcccto anco gli altri Principi • 
11. p. Rimette la battaglia^ ributta 1 ni 
mici con grand occifionc.i f.p.m. Sotto 
Nicea fece vn fatto marauigliofo. z6* 
p. Rimane malamente ferito da vn’Or 
fo *8 p.Dà foccotfoa Boemondo,c fcó 
fige Solìmano.i6.f.Petfiiade,che fi pó 
ga bentofto Pafieckoad Antiochia-ju 
m. e feg. Ricuperar a la fanità tincuora 
con la fuaDreicnza 1 A>|dati.34.f.e fi ri 
fhigne l’attedio, qfiiui. Si vendica con- 
tra’nimici della ronta dataa’Chnllia- 

. nrritoglicndoli la prcda,chc baueuana 
fatto. 3 j.p-c odia zuffa rimane morto 
vn figlio di Camano,quiui m*e fa gran: 
prouc in queff a zuffa^qutui £ Có Pati* 

tatui 
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tòriti fita riduce gli altri) a contentarli 
rii cedere il Dominio d’Antiochia a 
Bocmondo.58.rn. Per fouucnirea’po- 
uerinell'afTcdio d'Antiochia vendette 
ogni fuoarnefc.jp.f. Marcia col fuoc- 
feteito alla volta di Gicrufalemme ac- 
compagnato da Boemondo. 41. Vàa 
(occorrere Eia rea ribellata dà gli Egit- 
ti]. 49. p. è vittoriofo, quiui f. Per fug- 
gir la peftc fi ritira nctCótado del fra- 
tello Baldouino.49.fi Fa nuona fàttio- 
nccontra alcuni Armeni,chefcorrcua- 
noi) paefc.jo p. All’alito improuifame 
ccda’nimr.ifcorre grandiffimo peri- 
colo^ r.m.f. Attedia G bello terra ma . 

, ritima^i-m.Lafcia l’alfediodi Gibello 
ingannato dal Conte di Tolofa. jx.m. 
Elbrtai foldati prima che veghino al-* 
l'attaltodi riconciliarli con Dio» e di 
foi [idearli con Tarme fpirituale. 56. 
Con la vifionedVn Caualicre incogni- 
to a fauorede’Chnftiani r incuoi a i 
Soldati. t8.p. EpcimotPpalTare fòpra 
*lc mura di Gierofalemme.f9p. 

Goffredo, e gli altri capi vifìiano con gra 
diuotionci luoghi fagri di Gierufalc- 
me. 6o.p. Di comune volere di tutti à 
eletto Rè di Gierufiilcmmc.6o.fi E ac- 
cettato Rè da tutu con grand’applau- 
fo. éi.nft Ricufa d'efler incoronato, & 
"eneo il titolo di Rè, quiui. Fece Tempre 
grande ftima dell'honore, e riputano- 
nc,ma non curando refterne apparen- 
ze» quiui f. Fa iattanza cfrc'l Conte di 
Tolofa gli confegn» la Rocca di Dauid 
che egli teneua in mano. 6 z.p. Ricufa 
di con legnarla fu confcgnata finalmcn 
tea Goffi edo, quiui. Attende à rifiati- 
rareil culto diumo.6z.ui. Vifira lofpe- 
riaie diS.Giouanni , c gii fa alcuni do- 
natimi priuilcgi. 6z.f. Và incontroal- 
l’efeccitode gli Egitti], che foccorrcua 
Gierufalcmaje.65.rn.col numero di fio 
uemila finti, e mille ducente caualli. 
63.rn.fi Rirornatoa Gierufalemmcdo 
pò la vittoria conno l’feftrcitO'del Ca- 
li fa, rende leriotuuegratiea Dio.6j.p. 
procura che fia eletto vn Patriarca, 
quiui. Reità con pochi (Timo- numero 
rii géte, elfcndo molti ritornai: aUc loc 
caie. 6 f .p. Donaa Tanacda il Punti- 

-% « ) 
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patodella G»lilea.6j.rn.per liberare il 
paefcdallc feorrerie de’ Barbari dile- 
gua l’imprefa d’Attur , laquale ternata . 
non glrricfcc.66.palTa il Giordano, e fa 
grande ttrage de'Barbarùquiui. Vili- 
taro da Baldouino,e da B lemódo. 66. 
m. Mentreattendcua a riordinare, &C 
ftmminittrarc il Regno moii in pochi 
giorni.d7.p.Hcbbe due mog!i.67.p. Si 
contentò di prendere l’inuettitura del 
Regno dal Patria rca.6£.p. Fu reltgio- 
fo, c pietofo , e molto riucrente vci fo i 
reJigiofi.67.m.f. E defatico nel Calen- 
dario di Fiandra .7o.f. 

Goucrnatore di Tripoli Raccorda co* 
Chnftiani dopò vna gran rotta che 
hebbe.j$.p. 

Guglielmo fratello di Goffredo rimale a 
cafaagoucmarcgli Sati.-z. m.f. e da 
quefiodifeendonoi Duchi di Lorena, e 
fecondo altri ancora 1 Rèdi porrogal- r 
lo,& in che modo.z.fij.p. 

Guglielmo cognato del Principe Boemo 
do fra’ molti nobilitile fuggii ono net 
campo de' nimici , e rinegarono la fe- 
de. 40. p. 

Guerre ricercano vn capo ibI0a4.n1. 

* 1 

I Anino CommefTario de* Greci.40 nv * 
Ida Madre di Goffredo fioretta di Got 
rifredo cognominato il Gobbo Duca 
di Lotaringia.i.p. 

Imperadorcnega di liberare Vgone, e. tè- 
de diuerfe iolìdje a' Cliriftiam. £ e* 
Goffredo per vendetta dà in preda il 
paefea' fuoi foldatiriy-p. 

Imperndure fdegnato vieta le vettoua- 
glie a' Ch ripiani, e Goffredo di nuouo 
concede a’ falda ti libertà di preclare il 
paefe, e però flnoperadore riuoca la 
prohibitione delle venouaglie.i7.m.k 
Impcradore libera Vgonc,&i compa- 
gni. i7mi. Rtfolue di pacificarli cor» 
Goffredo.19.rn. Dà perottaggioGio- 
uannì filo figlio, acciochc G fftedo fi 
contenti «Rabbocca rfi con lui , quiui - 
Non fi rifiline d'accettare l’offc rea, fat- 
tali da’Chtifìiani della Città. d’Antio- 
chia.46.fi 

Imperij grandi lungamente non portone* 
mantener fi. vnUu*an >9 


lra- 
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Imprefa di Terra Tanta quanto gloriofa 
fede. i.m. è data da molti Sctitiori ce- 
lebrata, quiui. 

Imprefa tanto piu inarauigliofà quanto 
che fu guidata da diuerp capi.24.rn. 
f Imprefa di Terra fanra non fi puòcódur 
rea fine fecondo alcuni fe prima non 
s’occupa rotta la Grecia. 22.0. 
imprefe particolari di Goffredo.' 40. f. e 
* feguenr. 

Infermità di Goffredo] doppo la prefa 
dei Valica no, e di Roma» per anni die. 
ci continui.7.p. 

Informinone delle qualità, ecoffnmidi 
Goffredo ptefa da gli Elettori.tJo.f. , 

* Ingrati, e loro natura. I6.m. 

* Inncntione della lancia che trafiffe noftro 
ignorc per riuelatione di Santo An- 
rca.4*.f.Difparere tra’Chriftiam cir 
• ca la vetità delia lancia. j3.fi 

b . L 

L Ancia che tra'tìfie Noftro Signore ti. 
trouara per nueljrione di S Andrea 
42. f. Difparcre fra' Chriffiani circa la 
verità della lancia.j3.fi ^ 
Lanciadel Signore portata innanzi alla 
battaglia dal Vefcouoj di PuipLegato 
Apoftolico.44 p. * 

> •liberalità di Goffredo verfoditierfechie 
fevfata prima che partific.i^.p. 

Lode di Goffredo datagli da S. Bcrnar* 
do.7.m. 

M 

M Accbine per cfpugnare.jj.fi aiuta- 
^teda’ Genouefi.jó.p. 
Magnanimità di Goffredo in donar la vi 
ta al nimico vinto. S.f. 

Miniato del Principe delie Intiere gli o- 
lécchi , e le mani Tempre pronte ado- 
* gniuuoiioacctdente.itJ.p. 

Mòrte di Goftrcdo.67.p. 

N ‘ 

N Attira de* codai divedi quelli che fo 
no vili d’animo. 17.fi 
Natura auara del Comedi Tolofoijl.m. 
Nicea Città molto principale, e fuo fito. 
23. fi Deliberano iChnAiani 'd’alTal ir- 
la, q ititi ù * 

Nimicialla viffa dc’Chriffiani fi metto- 
noin/uga. 64. p. E fecondo altri Scric- 
tori s’attaccò la battaglia, della quale 


0 


furono vincitori i Cbfiftiani.64.rn* ; 

Numero de’ foldati del campo Chriftia- « 
no Torto Gierufalemme. J j. 

Nuova del foccorfo , che mandaua il Ré 
di Perfia atrerrifee i Chriftiani fotto 
Anti0chia.3j.fi 

° . * 

O Fferfà de gli Egitti j a’ChriftianL • 

48 .p. 

Operatiom del Caualieredeuono efler* 
indirizzate alla ragione, e giuftitia. 

*9- p- S - • < « 

Origine, e patria di Goffredo.i.fi 
Origine de’ Turchi» e come diueniffèro. 

Signori di Gierufalemnic.p.fi 
Origine de’Caualferi Gtcrofoliraitani . 

62. f. 

Origine dell’infegna di tre Aironi, che^ 
portano per acme ^Principi di Locc- 
na.6p.fi 

P 

T) Ace rinouata tra Goffredo , c l’Irapc- 
* radore.10%1. 

Parere dt Goffredo, che fi ponga l’affedio 
ad Antiochia fenza indugiare alla Pri* 
imiterà c approtiaro da 1utti.33.fi 
Parlamento di GoffredoJ col quale per- 
fuadc.che fi ponga ben prreffo Ta (Tedio 
ad Amiuchia.3i.m.e feg. 
parole di Goff edo per inanimire gli alyi 
capi deiTdcicito attediato in Antio- 
chia .41. p. 

Patria diGoffrcdo.e Tua origine.». fi * 

Paffiggiò di molti Cl\nftiaui in Gierufà 
lemme fotto la guida tL'll’Arciuefto- 
uorli Pria, (j6.fi 

Perfidia d’AIelIìo Imperad0re.2z.tn. 

Pietà grande di Gottif.cdo vcifoi poue- 
ri .3p.fi r 

Pietro Eremita primo promotore^dclla 
guerfaSanta.fi.fi 

Pietro Eremita promotore di queft’im- 
"prefa fecondo alcuni riparti dalTatt'e- 
diod’Antioclna, ma ciò fecondo aliti» 
è calunnia grande.jt».p.j * *! 

Pietro Eremita madatoal Capirano Cor # 
bagatodc’nimici ad intimare la batta 
. glia,erifpofta del detto Corbagaro. 

43*p.m. 

Preda maggiore che’ Chriftiani hauctte- 
10 ancora acquiflato contro il Cali fa 

’d’Egic* 
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d'Egitto /Àf. f. 4 

Pregio d’ \ n’eccellcnfe Capitano qual 
fia. i • f# 

Prep.irationc'dc’Chrifiiani per combat- 
terei 3 .m. 

Preparatone de* minici per impedire le 
macchine dc’Chrifiianu j6. m. & 

Prefa di Nicca.zj.ni. 

Prefa d’ Antiochia. 3 8. m. 

Prefa di Gierufalcmme.jp.m. 

Frefagio della madre di Goffredo dello 
: ftato di lui, e de’ Tuoi figli. 3. f. 

Principi d’Alemagna difenfori della Se- 
de Apoftolica centra Enrico IV.4.m. 
Prìncipi prontiad abbraccile q licita Sa 
ra inypré&.ij.m. 

Principi diuerfichedoppo Goffredo fo- 
praggiunfeto alhmprcfa di Terra fan- 
ta,e lornomi.zo.f. 

Principi fecero alPImperadore promeffa 
d’homaggio de gli Siati, ohe s’acquifte 
* rebbono dagl’infcdeH.ai .p. 

Principi dell’cfcrciio tratrano d'eleggere 
vn Rè di Gierufalemmc 6o.m. 
Principe per fèrmarfi la corona in capo , 
fi delie inoltrar grato a coloro clic l’ha 
noferuito.6j.1n. 

prodezze marauigliofe di Goffredo nel- 
la rotta, che diede a'Turchi fotto An- 
tiochia. 3 j.m.f. 

Prodczzadi Goffredo.69.fi 
Pi ogrcfTo grande de’ Turchi inrbtcue. to- 
po. ìj.p. 

Piomcflà fatta tra Goffredo , e l’Impera- 
dore circa l'acquifto nel Dominio de 
gl'Infedeli.zo.f. 

ProiTiefla d’homaggio fatta all’Impero 
dorè de gli Stati, ches’acquiftcrcbbo- 
no da ghnfcdeli.it *p.e dcll’lmperado 
re all’incontro a’ Principi Latini, quiui. 
Quella promeffa fatta da’ Principi La- 
tini non fu loro difonorcuole, ma nc- 
cefTaria,e perche, quiui m. 
Proponifnento di lutti’principi di volere 
fin'allVItimqrimanere^i.fTt» « 
rrouuidcnza di Goffrcdo.i 4. f. 

R 

R Amola, e Dctclcmmcprefe da’ Cittì 
ftiani.j^. 

Religione , e pietà mirabile di Goffredo • 
6/.m. 


Regali fatti dall'Imperadore a Goff edo, 

, & a fuoi compagni , e fòldati in copia 
molto grande.zo.m. 

Republica di Venetia per honorarc quei 
perfonaggi, e principi che fon Tuoi a- 
micfigli furile creare figliuoli di SMar 

CO.IJfcf.ZO.p. «. 

Rifolutionc del Concilio di Chiaramon* 
te fi Teppe in Paleftina nel mcde(|mo 
; dì che fu fatta, e fi crede per nudatici* 
ncfliuina.i3.p.m. 

Rifpofta magnanima dc’priocipi Chri* 
ftiani all’offerta de gli Eg1rtij.48.1n. i 
Riuclatione di S. Andrea ad vn prere Pro 
uenzalcddla lancia che trafiffe noftro 
Sign0re.4z.fi 

Rocca d'Antiochia l’arrende a’Ghriftia- 

DÌ.4J.f. 

Rocca di Dauid confegrtataa Goffredo 
dalConrediTolofi.6i.p. » 

Rodolfo Duca di Stieuia eletto Impera- 
dcre in luogo d’Enrico.q.f. * 

JRoma doppo la piefadel Valicano fie- 
nein -poter d’Enrico quai to.óan.f. # 

• 1 1 ’ -V- 

S Acerdote che trouò la lancia di Chti 
fio ,s’offc ri fee d’entrare nel fuocoaV* * 
dente per prona re ch’era la lancia del 
Signore.54.p- entra nel fboco,en’efcc 
faluo miracolofamenre , quiui m. Op- 
prefio dalla calca di moiri, che fi ralle-’ 
grauanocon lui, morì indi a poco tcuì 
, po.difcorfo fopra Aderta murre, §ui . 

< Saracini detti da Sarra , oda Sarraco, 
Città dell’Arabia. io.p.Sono nominati 
ancora Turchi, quiui in. 
Scaramucciagroffa tra’ Latini, c’ Greci . 

iS.f.Virtona de’ Latini, ip.p. 

Scorreria grande jJc'Eatim per l’Impe- 
rio Greco.ip.p. # 

Sito di Nicea.13.fi 

Soccorfo dì Nfcea preparato da Solinaa- ‘ 
no. 24 .fi' * . 

Soccorfo, che mandaua il Rè di Perfia ac 
♦terrifee iChriftiani.iJ.f.Arriuadopò 
lacqiiiftod’Antiochia.38.f. 
Soccorfomandato dal Califa d’Egitto a 
GicrufaJemme.éj.p. 
Soldanidiqueltempo, eIornomi.23.rn; 
Soldano delV’Armtnia, c fuo Dominio. • 
»3> m. chiamato Solimano, Signore 

<li 

’aa . * ^ • 
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' di Nicea ,qium f. 

Soldati fanno inftanza d’efleV condotti 
verfoGierufalemnie.fi.p. 

Soldatidel campo Ch rifilano fotto Gie- 

• rufalemmc>c ftio numero ; s’accampa- 
nodalla parte di Sertentri0ne. j5.nl. 

Solimano Soldano d'Atmenia.e filo Do- 
minio 1 j. m.aflalta, e (compiglia le trin 
oeedc’Chrilliani.if.p. 

Speranza de* Chrifiùni,n« vana nqll'aiu 
lodt*Grec'.4C.m. 

Stendardo Imperiale congegnato a Got- 
tifredoda Enrico.4.f. 

Stato della Paleftina nel tempo di Gotti- 
fredo qual fofTe.9.m.f. 

Statura, e difpofitione della perfona di 
Gottifiedo.70.f. • 

Stefano Cote di Blois fotto pretefto d*in- 
fermità fi parte dalfafledio d’Antio- 1 
. dlia.jj.f.cfeg. 


T Ancredo fi parte dal campo per an-* 
dar’a faefliuerfe imprcfccon le Aie 
genti. Z7.m. fi rifentecontra Balduino 
dvn’atroiriglufto,quioi f.Scuoprel’in 
ganno, e l'auaritia del Conte di Tolo- 
fa>onde tutti di lui cimafcro fcandaliz- 
zatf. y* f. Rimane appreflo a Goffre- 
do.ój.m. 

Tempo della morte di Goffredo Panno 
1 ioo.a'i8.di Luglio doppol’anao dcl- 
l’acqutftodi Gieryfalemme.70;f. 

Terra Canta , e fua imprcCa gloriofa , & è 
fiata da molti Sentimi celebra ta.i.m. 
Turchi come diueniflero Signori di Gie- 
ru fileni me , c loco origine. 9. f. e pro- 
gredì, io.»*. 


Torchi in breue tempo alla rgomo il loto 
imperio.at.p. 

V 

V Efcouo di Puis Legato Apoftolico 
muore di pefiein Anriochiacon vn 
numero grande di Chnfiiani.47.rn. 
Vcttouaghe fon'altrettanto neceflarie 
quanto l’armi, il mancamento dello 
quali confinila molto piu gli efeteiti 
ch’cl ferro, ii.m.fi 

Vgonc flabello del Redi Francia con al- 
tri nobili fatto prigione dall’Imperato 
redi Conftancinopoii, c perche caufa»' 
1 j.m.f. 

Vgone mannaro all’Imperadore jier of- 
ferirgli Antiochia.46.f. poi Tene corna 
in Francia, qniui. 

Virtù prole della faticarla gloria del fa. 
dore.41.1n. 

Vifione d’alcuni, che apparirono mentre 
iChriftiani entrarono in Gietufalcm- 
me. 59.fi V * 

VirroriaNauale Ciuciata ne! medefimo 
di a Pio Quinto, ri.fi 
Vittoria de'Quifiiani contri Corba ga- 
t0.4j.rn. 

Vittoria di Goffredo contea gli Egitti) . 
49. f. 

Vmiltà , c fortezza poflòno fiate inde- 
me.óS.t. 

Voto di Goffredo d’andat’in Terra fan- 
tatcfubitoguanTcedairjnfermiràj.p. 
Voto nuouo de* Chriftiani di non difu- 
nirfi mai fino che non fuucflero hbc. 
rata Terra fanca.41.fi 
Vrbano Secondo vi in Francia a raduna 
‘re il Concilio in Chiaramente per la" 
fpcditionc di quefia fanta guerra4i.p. 
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VITA 

DI G OTTI FR E DO 

DVC A DI BVGLIONE 

RE' DI GIER VSALEM ME. 

COSI alta , ègloriofa imprefa , come quella del tac- 
qui fio della Santa Città di Gierufalcmme , che dalla 
diuina , e potente mano di Ttiohebbe tl principio , c'I 
fine:imprefa veramente lapin illuflre, cfignalata , che 
giammai da Cbrijìiani fi fta tentata , ben conueniuay 
che dalla eterna pronuidentia foffero dcfìinati Cattalic- 
ri y e Duchi , che di fenno , e di valore haueffero tutte 
le parti : tra quefli fi cerne il magnanime Gcttifrcdo Duca di Buglione hcb- 
be il vanto di faperc non folo la fpada , e lo Scettro adoperarcyma anco quel- 
lo, che più importa di congiungere, c di mandal e deipari col valore militare 
lapietàyC la religione ChriSiiana , così con molta ragione le famofe penne di 
diucrfi Scrittcrìy pare, che habbiano (fi pi ò dire) §cfpirato nella celcbratio- 
nc di cosìgloriofo Campione, mentre attentamente con fnlcr andò di parte in 
parte i fuoi egregi , heroici fatti hanno flimaTo , che egli al fommo grado dì 

untele virtù , mafsime militari, cenali, ftaafecfo , ma come che nonècofa, 
della quale fipoffa arrecare a maggior gloria. & honore , e di cui ftpoffa più 
pregiare ogni valere fo , & eccellente Capitano , che della giuliitia , e pietà 
delle fue armi , così pare a me, che il principale vanto , che a Gotti/redo dare 
fi debba ,ó d'bauirc impiegato il fenno , e la prederà fu a in guerra , che 
niun altra poteuacjfcrc da tanta giuflitia, e 'gelo di Religione accopagnata , 
■quanto quefia di liberare dalle mani et Infedeli il gran Sipelooci Chrijìo. 

La Vatria diqucjlo valorvfoguenivro fu Bologna al mare Città della Tic 
cardia , & ilTadrc fu Eufiachio Conte , e Signore di quella nobil Contea, il 
quale trahendo origine da* Conti di Fiandra procurò a tutto fuo potere con 
opere cccelfe, eco fatti egregi alla nobiltà dclfmguedi corrifpond crearne tre 
cjfcndo egli preffo di Filippo di Francia di molto poteremo- autorità infe- 

ri me 


t 
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Qnàro glorio 
fa frflc hm- 
pitfa di Terra 
Santa*cqt*3to 
ibis da mol-i 
t> Set mori ce. 
Icònica. 


N’en ò cora dì 
cui fi polla p iì 
prediate va,* 
eccellente Ca 
piano chedel 
fa fughila e 
pietà delle fue 
armi . 

Bologna a! ma 
te lama di 
Gofftcdo. 
ti Bacino Co. 
di Bologna Pa 
dre di Gcffrc- 
do. 

Refi era in Stf 
\.9thnr.pnr.^ % 
c 66 m fin. 
iua ungine, 
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z VITA DI GÒTTIFREDO 

<mn mc con Gotlifrcdofuo fratello P efcouo di Variai, e Cancelliere di quel Re- 

mi A li /• ' « A A ^ ^ ì I - t I » - tv \ . . • - _ 


Id» madre di 
Goffi cdo. 


2 > w hebbe occafìone nella gnor a , c/* <frr/o V/cre ro«/r* rf/ 'Koberto Fri fio 
C o. di Fiandra di mosìrarc guanto egli valcffe colfetmo , e confa mano . 

Ida hebbe nome la madre , che fu Jore Ila di Gotti/redo cognominato il 
gob do Duca di Lo^ingia \ dominio in quel tempo affai piti ampio , che non 
è hoggi la Lorena , il quale offendo marito di quella magnanima , e genero/* 

cSba mari! Con f Ce JT a * latilde > che conferito virile difife più volte laScde^pofiolica , 
to della Con- ne vanendo di lei prole alcuna $ addotto Gòttifredo "Nipote , e lo la/ciò fno 
'v^ggaj^^pr) fa cce fF orc del Ducato di Lotaringia ; il che fegati nell' anno 1076. quando in 
ma Annot . fi nucrfa da feci 1 rat a mano d’yn ribaldo fu con in fidia ferito a morte . 

sigi bere- in Hebbe tre fratelli nati da mede fimi 'Progenitori , che furono Balduino , 


in 

Cbr»n.0> M» „ . . - . . j ... ^ , 

lan de f ac. mi- Eustachio, e Guglielmo, 1 quali con la gronderà del lor valore rifpofero 

JBaldmóo. Eu- fa n ™<- nte allegrandola de loro Maggiori ,& a quella infiemcdel fratello 
itachio , Gii- fi refero con ardore di gencrofa cmulatione affai famigliami* 

ttd! Goffi cdo. / primi duemofjl da mede fimo bellico fo fpiritó , < 37 * dall i Beffo ardente 

ZMitachwam dÌ I ^ ll, -i lone ^ ) ‘ ÌK ^ c Cottif edo , lofcguirono allaguena di Terra fin- 

darono col fra ta > f bidonino , coma quello , cbcfuperaua ogni altro dimeritò, glificccfie 
xa Santa* BUCr ra p omiiolmentc nel flSpw di Gicrufalemmc , fi come anco dopò Baldonino 
Beduino fuc- fa nominato ficee ffor e nel mede fimo Regno Euflaclio , mentre egli in Bolo- 
S&nH ‘ r£ W*fHmw<ralgóuemo della fia Contea, dotte dopò lacquiflo della Città 
gtio dj Gicxu- Santa fc n era ritornato i ma egli benché violentato dalle preghiere de gli 
V‘wfi'1* 2. Um{ja f aatori f hc annero à fargli 1 fianca , acciò quanto prima pafihfic in 
Annot. Gierufalenme a riceucr la corona , fi partiffe di Bologna , & alvina flr fino in 


dorica, che di lui nac qua , e ae’ fuoi difendenti , dalla cui felici ff ma propagi- 


^ Lorena* - j — r ~ - - y.»». *««*•»•**»* ^ ««*****« *rr* | /f 

E fecondo al- 1ie f ono P°idcriuati , t difitfi i Sereni fimi Tnncipi di Lorena , chehoggidl 
cutii dcli'i'W- regnano, fi come anco vogliono alcuni, che dal mede fimo Guglielmo deriuaf ? 
anco 1 Rè di fa 0 * ^ di Portogallo, mentre dicono, che fi Padre d’Enrico ceppo di quel- 
Fdftogaib. laBjalcafi, il quale , fi come altrove bo accennalo , capitando in Spagna , 

’ doue 




i 


’^ li St ia > fiondi meno battendomi intefo , che vnaltro Baldumo fio parente 
n e j. eia Flato eletto , volle in ogni modo tornare à dietro , e rinunciare ad ognifia 

Tl1 gionc,non oslante che foffe cfortatoà continuare il camino, con prefuppor- 
iufalemmc do gf* che detto Balduino non era legiti eoamente eletto , dicendo , che non vo- 
ldiìtim ! ma fa* a> c ^ e P** caufafua nafieffe alcuna difeordia , e che fperturbaffe lapace 
non Voi le ac- di quel Bsgno, perii cui acquiflo s’era fparfo tanto fangue de’ Cbrifliaui,at - 
«ctcaiio. fo invero molto genero fo , che lo refi meritatole , e degno di corona affai viti 
pretiofa, e riguardatole , di quella , che con tanta grandeggia cT animo ricusò. 
«uo 8 frardto * ^ tergo,chefù Guglielmo , che il Barone di Giouuilla fi addimandò , ri - 
rimalo a cafa ma f e a ^ a f a <llla cura de Stati, che attefiagouemare con incomparabile pru- 
Suti' ICruar denga, dando tal bora figno d’animo valorofo , e difpvfio al maneggio del- 
l armi non meno di q nello, che fo fièro i fiat elli, a nome de quali v c come loro 
Bai detro Gu. ^^dniflratore.vollc fimpre con fingobiremodcflia reggere detti flati, rqua- 
donoT ine h! e fa c>n d° detti fuoi fratelli mancati finga figliuoli, paflaroi.o dipoi in The - 
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doue Jllfonfo Bfi di Leone cantra Tvtori gu crreggi aua , e mofirando in quel - avg* vita 4i 
l'occafionc grandi ffimo valore, hebbe da .Alfonfo tifi di Leone per premio ^ìn^TàiPor 
delle fuegforiofe fatiche Tirefa fitta figlia per moglie con dote di quella parte tcg*Uo. 
di C alida , di Tortogallo, che dalle mani de' Mori col metto delle fine prò - 
dcigS sera ricuperata. 

Del tempo del nafcimentofii quefio gran Guerriero , c per qual via egli 
nella fua tenera età al colmo di tanta gloria fi conduce ffe, gli Scrittori non ne <j t hJ uil 

fanno alcuna mcntione,& il tutto corrfilendo trapalano , tirati -tome credo ‘ rfto Gcr- 
io dallo fplendorc,e dal lampo , che rfiì da fatti magnanimi , e dalle anioni ha le non po! 
heroiche della fua virile età, che fu così vrande,e maraui<?liofo,che facilmen- ca de* 

tefiaauuenuto ,che principi) , e pruni progrejfi della vita fua rimati e fiero Ialua^ioucn- 
in tutto ofcurad,e negletti ; ma fi come non fi può negare , che dalle materne tli • 
vifccrc , e dalla chiarezza del fixngue egli non riceucfie vn getierofo iflin to, 

& efficace aiuto per armare a così eminente grado di virtù , mentre fisà, 
che i firn genitori furono Trincipì di J ingoiare bontà , e - valore ; enei citi pet- 
to fioriua particolarmente la pietà , & at detta infieme vn continuo difiderio - , 

di gloria militare, da' quali fi deue finza dubbio credere, che egli fo fiorir tuo* 
fornente in fiituito, & indirizzato a quelle virtù , che fi richiedono ad vn 
compito Caualicro , così ancor fi può fetida Scrupolo alcuno affermare , che 
Iddio, che haueua dejlinato, &■ eletto a così glorìcfa ini prefa, coni e fu quella 
di liberare dalle mani de gl'infedeli il Sepolcro di C bri fio Signor noìlro , che 
è vno de' maggiori tefori che habbia la Chic fa, lo dotaffedi quelle qualità , e 
gli concede fiè quei doni di corpo , e d'animo, che pei * condurr e glorie] > amente 
a fine così fublime difigno comteniuano , fi come ben tójlo fin da' fuoi tene- 
ri anni di quelle gratic dittine, e quàfifopranaturali fi cominciarono à com- 
prendere in lui fegni tanto j ingoiali , e da lui fi riderò infieme Spuntai e 
raggi così rifplendenti delle fuc nafienti virtù , che molti indoninaronol al- 
tezza dell'honore , e della gloria, a thè iglidoucua peruenire ; an^i fi rac- 
conta, chela Madrc,cbefu donna di Santità grande , e molto diuotadi Dio, 
mentre così in Gottifredo , come negli altri figliuoli, che non mero di fatte Zj 
Zp di volto , che di difpofitionc di animo erano molto Somiglianti , feorgeua 
vii alt czzagr ande difpirito , che quafi rifibilmcnte nella loto verde,e fan - 
ciullcfia età traluceua , & infieme rn marauigliofo ifiinto alle attioni Ca- 
nali crefebe predi ffe ìnfprrata , come fìcrede da Dio , che' fuoi figliuoli erano l'rcfagb delta 
nati à vii Scettri, & alle Corone filettai prefagio fi vide chiaramente ve - c Jadrc , dello 
rificare a pienoni tutti loro, come che pare, che Iddio molte rotte foglia rcn - figliuoli. 
der veraci , stir effettiui i voti , egli auguri , o buoni -,orei, che fanno de' fi- 
gliuoli i loro genitori , ma Gottifredo per batter maggior campo ài figlia- jjJ 

larfi, tolto che fu da gli anni puerili rfiito, mentre era àmagnanime impre - peràt. Enrico. 
fi con tutto Canimo intento , & haueua il cuoreaccefo dì defideno d'eterna AItil,a £n* 

gloria, laqualeànobil cuore fuoi' e fiere sferza , e Sprone, fi nepafiò inaila- •'* 

magna alla Corte dell' Imperatore Enrico , che fè il quarto , il quale fi fojjc 

• ’ ' • ’ fiato 
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Enneo 4.' va- à at0 altrettanto relmofi, e rineretite et Iddio, e di quelli, che il lue 00 di luiirt 
co rcii£,iofó fc icrw tengono , quanto fu valor ofi gremirò & eccellerne nel maneggio del- 
le armi , farebbe certamente degno d'effet'ahnoutrato tra Vrincipi più il - 
fuHri, e lode noli , che babbi a giammai battuto il monde; pcrcioche fina 
qucfla età non fi tritona nelle Iliflone vii altro y chetante volte fra venuto 
alle mani co r i [uo inimici, quante Volte egli vrwcnne, mentre affermano mol- 
ti jlit loriche ha 1 bia combattuto à bandiere [piegate fi (fan! a due volte , d 
W»' & j* quale numero di battaglie non pcrucrùie mai Giulio Ccfiire, ne ? Marcella, 
Yua V Ben- che hebbero in ciò il vanto [opra gli alt 1 i [amo fi Capitani , c quello che più fi 
deue ammirare c,che quaftfimpre nmafe vincitore. 

jll f tono dunque della fama di cosi bellicofi Vrìncipe [1 moffe Cottifre ~ 
do, c fi difpofi di volare congcnerofacmnlationcfiguire di quello legloriofi, 
c vincitrici Tnfcgnc, & anco come [aggiungono alcuni per acqnisìare >• e con - 
Gigione pem ciliarfrilftuore, e la gratta dell'ijìejfu Imperatore t accioche fi dfponcJJ'i' più 
k'd>^à rciuf volontari à concedergli intieramente il dominio delta Loihiringia , la cui 
I’/inperiiioic maggior parte haucuacfjò Enrico trasferito in Coir ado [no figliuolo dopò la 
morti dà Duca Gotti fedo il Gobbo , la quale moffa di Gottifredo fi crede, 
rhr ° che fi&dfle circa l'anno 1 077. quando alcuni Vrincipi d' Mamagna, r qua- 
tti che 1 1 nijvi H s' erano femore moflrati acerrimi difin fin detta Sedia Apoflolica, e della 
Prmd^k ■ • dignhàVonìificiacontra di effo Enrico , fi radunarono infime per volere in 

k magna di ogni modo di porla, cercare vii altro Imperatore in lungo [no, mentre intefa 
Sede' A ro, che egli rito! usua non filo dinon volere in alcun modo offerirne le prod- 

uci coutil di tneffe, che batteva poco aitanti giurato al Tonteficc Gregorio Settimo , quan- 
:*a. do rn fi r andò grandi ffirni [egìti di penitenza da lui ottenne l' affollinone in 
«dio del Rcg catto (fa Cajlcllo [ortiffimo del Reggiano , ohe perciò divenne poi molto cele - 
8 "s'^’on ann. bre, c famofi, ma che anco michinaua , e cercaua di tendere infidic contea 
4 . »77 cr Baron. fafleffx perfina dei Vontefice , fi come poi procedendo alla efecutione fcceirr 
40 m y 1 ’ g ° 4 detti Vrincipi , prillando primieramente Enrico del titolo , e delle Infigne 
E »rico pruia- imperiali, e creando poi invece [ita Rodolfo Duca di Sucuia Cognato del- 
r!o? k & H» n fao rijhffo Enrico , Trinci pe molto potente , che tra tutti gli altri d’ A lama- 
Rodo c,ct [° % naerauon meno nelle opere d&lla pietà affai celebre, e riguar dettole, che 
ca di’ sueS, "nel maneggio delle armi motto eccellente , come quelle che batteva dato fizg- 
«he fu Brinci- pj 0 arando del /ito valore, mentre haucua fitto le Infime de! mcdcfwio En- 
potente. rico militato nelle guerre , che fece contra Sdt/foni , Enrico cbeji trouaua al - 

Enrico fi mno pfjQ ra in Vania, hauutatal nitoua, lafciando da banda ognialtro affare , [e 
Redola!. 3 * ne venne volando in A lamagna per otiuiare a' principtj di così gratini, olii - 
tiene, e chiamando in aiuto tutti i fuoi amici , adherenti radunò infieme 

Srtnd j rdo ini yy t potente efiìrcito,lo cui S tedardo Imperiale, [eccedere vogliamo di' Arci- 
«incoi cT cu- uefanun di Tiro , confettò con vniuerfale apptaufi à detto Gottifredo , come 
quello, che per a! tafimbian gà, e Cauallercfchc dignità , che in lui riluceva - 
9% ‘ no, ftt filmato il piùfaggio , e valorofo guerriero tra tutti gli altri Vrincipi 

del CampóyC benché egli con molta modefiia fi nefiufaffe , nondimeno pren - 
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dendolo , come difjè da così munta mano , promctteua con i lui felci aufpicij 
di fare ogni sformo di moflr.tr fi di tanto bonore meriti' nolente di co fi altafpe ■* 
ran^a, che di fe diede , furono gli effetti punto minori ; perciot he nclV vltimo 
fatto d'arme , mentre vogliono alcuni , che quattro volte nello fpatio di due 
anni , ò poco più combatti fleto infittine fieramente à bandiere fpiegate y quejìi 
due vàlorofiy e nobili (finn Campioni con gran fo > & a- dire , c qua fi anco 

con vguale fortuna , rimanendo hor l'vno hor Valero fitpcrtorc , auut nnc che 
Coi tifredo inconn andò fi nel meg^o della battaglia con Rodolfo lo pafiòccn 
V basta di detto Stendardo da vn canto all altro , e logettomorto da Cavallo vegga fi la ter 
rimanendo l'aquila del f angue di lui tinta , afpcrja , pt r lo che ilfuccejjò k* >*nnc». 

della Truffa, che fi mofi, aua prima molto fauoreuolc ad t ffo Rodolfo, fi cani- niMia d ncU*vI 
bib conia caduta di li ibiC’ mando m tutto alla parte d'Enrico; impcroche i tm»o fatto 
Safsonijnelle cui for^e, c valore confi sìeua principalmente la pofsan^a , e la p C “ r ‘ XoJtóifo" 
maggior fortezza di 'Rodolfo vedindo morto il loro capo fi sbigottirono , e sigen. B*ron. 
ponendofi, in figa Infilarono vittorie fi il campo ad Enrico , il che feguì nel- u ^ in * ef 
l'anno i oSo.u’ 1 5 .di Ottebre . . t,,rICO d°r.ò 


Dopo la qual vi noria Enrico diucnutò più fuperbo , & orgoglio fo toflo , nevKucialta 
cb'belibeafiìcurato , e ridotto à conucneuole Stato V Imperio di Germania ,l J onrfnccfc 
érì^ò le Infegpe , figuitate parimente da Gottifredo vtrfo Italia , condii- C o i* Antipapa 
cencio foco l'antipapa) che tre mefip poco più astanti y chcfegni{fe detta bat - 
taglia con Rodolfo , baitela per difprtgio del Sommo Tonte fico Gregorio 
fatto creare da alcuni Trelati , i quali fe bene dal corpo della C biffa erano 
già fiati) come putridi membri reci fi , e feparati , e dichiarati $ cifmatici , co- 
me quelli , chepcfpofiala Heligione 3 c la riverenza ,cbe alla finita Sede ^po- 
fiolicadoueuano , vollero precipitofamente figuitare la fattivne be filale di . ^ 

cjfo Enrico , battevano nondimeno battuto ardire ad iHanga di lui non offen- 
do piu che trenta di numero di radunar fi fatto nome di Concilio V materiale 
nella Citta di E f iJJìna nel Contado di Tìroli , editti in quel loro Conciliabolo Giberto Par- 
dichiarare contemeritife sfacciataggine indicibile) che il fc'ddctto Tonicfice crca * 

Gregorio non fo ffc legitimo , ne vero fiucce fióre di TietrO) & così privato lui 5?i c'cnaha- 
invecefua di creare Tapa Giberto Tarmifiano Creine feouo di Ravenna bolo d 4 Bnfli- 

ii * . * /f* • ii «| . 2 - , « na.co nomerai 

della nobihffinia)& antichi filma Famiglia di Correggio , il quale afiunjc u clemente*. 
nome di Clemente III. Cofiuificomehaucua col potere , e con V autorità 
congiunta vn a gramliffima prudenza , e*r vnadifpo fittone mirabile ama- ^Q^rto* 6 * 
neggiare le cofe di Stato ) così offendo tra tutti i perfonaggi d'Italia molto 
filmato ) or honoratO)Cra afirfo prejfo l 'Imperatore a più alti gradi) che fol- 
lerò della Corte perche fà prima Cancelliere , & indi creato sicario Gene- 
rale dell' Imperatore in Italia) ma poi f coprendo fi anbithfo di fibre a' fu- 
pretm gradi Eccltfiafiici , ottenne, d'effer creato da ^ileffandro 1 1. *drci- 
uefiouo di Rjmenna , che in quel tempo dopò il Tapa era vuo de' primi Tré- 
lati della Chicfii) ne contento di così bonoreuol grado 3 ingoi fandofi nelle fpe- 
lanTgdel Tonti ficaio nonrefiòmai di fomentare } e di nodyire le Jcduioni,c le 
v ' perfe- 
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fcrfi attieni contrala Cbiefit di Chrìflo, & ifuoi y icarij fecondando in tutto 
le inique , e pcruerft voglie d' Enrico fin ebe permeai tanto obbrobrio fi, &• 
• illeciti al dcfidcratofine non peruenne-, onde efaltato à così fu premo grado , 
mentre ogn'bora procuraua d’adempire ifuoi vafli pen fieri più col fenolo col 
fangue. che cui la pietà, e con la religione , dìUcnne pietra di fcandalo taf 
tufo*'?* in meilt i pwiiciofa, & abominatole , che anco dopò la morte fiacche foni mol- 
c 'imtcnt in to mifer abile , e repentina , cerne alcuni dicono , fìt J limato , chela memoria 
Mone, e gn - ^ buono tanto inquieto , efeditiofo potè fi' dijlurbare , e danneggiar la Chie- 
sa condanna- fi di Dio, e però d' 'ordine del Sommo Tontcficc VafqualcII. le offa fuedopò 
«Mie di Gite alcuni anni fur ono difottcnate , e gettate nelle fiamme ardenti i acciocbe fi 
Enrico pone abbrucia fiero , e fi coufitmaflero, fi cerne l'anima era parimente di continuo 
^fpIfÀicu abbruciata dal fuoco eterno dell' inferno, ouc da Ila (duina giufiitia era con - 
ie Gtcgurjo, dannata. 

CiénicKtc ZarC *7 tunt0 Emico ln Italia fi inaiò con ogni celerità verfo I{oma , volendo in 

Z prima cerca cfu uticnc di qucllo,cb' era fiato pronunciato , & ordinato nel fudetto Concia 
VaScaooV C '' Imbolo Icitarc di S edia Gregorio , e riporui Clemente , & tutto , che Cngcrio 
inondo il si - e fendo fi fortificato in quella parte della Città di f{pma t cix era già fiata citi* 
* nno ta di mura da Leone IH 1. che dal fuo nome fi chiamò Leonina ,&borafi 
t.t /tondo il dice il Borgo , in cui fi contiene ilfiimofo Tempio di S.Tieti o,dr ini con l'aiu- 
Btrcn.ndi mu ^ rnoltc genti , che gli mandò la yalorofa Matilde cffindojì ajficurato , e 
Jd Va- prouueduto di qua togli bifognaua per mantener fi qualche tempo , haueffe 

{*fi In 4 . mediante il valore de fuoifoldatifofienuto l'impeto grande, & i fieri affliti, 

^ ' / ^ ^ * fi** .... 1 • \ • 1 v 


no 1 uju 
Picla 
cicalio, 

Veggnfii ... _ V „ 

An st!'ndo il con C ^ >e e ff° Enric0 cwl incio à battere , c frigni re detta Città in modo , che 
Cnrd.° Baronie rende ffe da principio vano ogni sfondi luì , e gli fu effe perdere la fpcranga 
"> Ann *m d */ì- ^ P otere P er àU'lfora impadronirfenc , ad ogni modo pofeuerò con tanta ofli- 
iondo nitri nel etationenéll affediodi detta Città Leonina, che in capo dì vnì anno, apocopi ih, 
l'anno jeghtn c f je durò, benché non di continuo , la recò in poter fuo facendo con temerità 
te Roma cade grande porre folennementc nella Cattedra di S. Tùtro il falfo Tontcficc Clc- 
n'Juiòc?SiS m t entecon f Q ' mè alfiwdiftgno, la quale cerimonia ftguì à 1 2. di Margo dei- 
co. I anno 1083. 'Prtfo il y dùcano, di’ il T empio di S.Tietro.cbecon varijfe- 

iufacZd &* di barbara crudeltà, ed’ allarma guafiò , c diflipò j Riuolfe tutto il furor 
Baro». fuo conte a T^urna, la quale non flette gran tempo à cadérgli parimente hi ma - 

no, mentre parte con lafot ’ga dell' arme, e parte con ingegno, & afiutia cercò 
tìiftar. Angi di sformare , e di conqnifiare gli animi de ’ Ternani , ile he f ucce ffe nell' àn- 
chf n nf tu' 16 no 1 °^4- c f ccon àochc > fieri fono alcuni ;il primo , che fiali ffe fu le mura di 
i 1 1. ’ . Roma,e che face ffe la firada agli altri dì entrare nella Città , fìt Gottìfrcdo , 

primo Tfeiir ^ quale fi come più di tutti era d’honore, egloria dcfiofo , così sfagliando di 
le mura d> focofo ardire innanzi à tutti fi poneua , e con l’efcmpio fuo jrendeua audaci 
Kfima. ^//' Altri contra la morte iftcfft, & a non temere pericolo aldino ; ma tra la 

faticagrande, thè fece , c difagio, che patì, e travnapefiilente infermità, che 
nacque nell' efcrcitOycagionata, come dicono, dalTarìa\di l{pma , chefuol' e flè- 
to infalubre nella flagione della State , cmaffmc quando il Sole nel Leone 

fiele 
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/itole piti caldi /piegare i /miraggi , egli parimente s infermò, ma dì mala-, no 

tìapiù tojlo tioio/a , e fìrauagante, che grane , mentre pre/c tal po(Jeffo,e do - ciot ufi cdo do 
minio/opra di lui , che f.tnpre da vna leggiera, e lenta /ebbre egli /i feti t ina op- gj ^ p 
prcjfo, & a/flit to y la quale /e bene non lo impediti a , ne lo rendeua affatto Jlf { ' f[ ^ 
inhabUe, lo jfdceua però rimanere languido , e debole , e con poche forge , che giitim 0 m ti- 
gli durò piìidi dieci anni , e fin chc,come affermai' \Autore Inglefc,cbe ciò ri- 
feri fi e' , effendo/t /par/a per tutto la /ama della Crociata , cheTapa Vrbano indinoti! o- 
S ec ondo pubi icò nel Concilio di Chiaramente nell' anno 1 og^. per l'acquisto 
di Terra Santa , egli fece voto et andare à quefia glorio/a impre/a , e di piglia - contìnui . 
re la Croce , come molti altri Trincipi ballettano fatto , per lo che /atta tale ^0'° d'acida re 
promeffa miracolo/amente fi /enti accrefcer le forge di maniera, che mbre - m Terra saia* 
uifiìmo tempo ricuperò la dcfi'ata/anità,& il primiero rigore. 'licci' 0 &lU ~ 

Onero , come altri più verifimilmentc affermano , effendo egli perlemolte 
fatiche, ebe in qtttl lungo a ffedio foflenn c, da grane, e peri colo/a in/emità affa vegga fi lag. 
Uto , e trouandofii qua fi ridotto all' efiremo, fatto congrandijjìmo f cruore di mot * 
fpirito Voto di pellegrinare in T erra Santa, rimafe per diurna clemenza a f - 
fai tosto da cosi periglio fo male libero . 

Quefia fua malattia , c la mortalità grande , che inoltre ride feguire del- 
la maggior parte dell' r finito, lo refero molto ben accorto , che ciò non potè - 
ua e fiere fiata ,/c non percoffa diuina,e colpo miracolo/o del potenti (fimo col- 
tello di S.Tictro, come di quello, che era flato principalmente offe/o, mentre 
nella prefi del Vaticano/ù il fuo fiero T empio diffipato , e mamme fio , & Pau T.miUri 
in gran parte di frutto, ond' egli, fi come lo celebra S. Bernardo, mentre fifa - LuAon. 7. 
ue dell' efimyio di qu tfio glorio/o Capitano per e/ortare Lodouico V I I.T^é di 
Francia , che per emenda, epeniteng a del peccato atroce da lui cornane ffo . , . „ 
con tv a la Chie/a volge fie ad mutatione di Cottifrcdo lami conti a Tur - t jf tc d 0 d.na- 
chiytion s'ofiiuò come di ffe quel Santo, nel male , ma abbandonò le /acrile- S. Bct- 

ghe , & eficr ande infigm d'Enrico , e quàdo venne tempo dcll'impir/a San- 
ta egli f?i tra' primi , che con ogni pronteTgga prende/se l' armi contragl' In- 
fedeli, nella qualgueira cercò glorie famcntc di pareggiare le prodi g^e , che 
mo firato haueua militando /otto l'in/egtic parricidiah di Enrico , iforgau- 
dofi d't fiere il primo à filire fu la muraglia di Gieru/ilemme,fi come era fiato 
il primo à montare /opra quella di I{oma , & in tal maniera la memoria del 
fuo peccato col /angue de Turchi iirtutto fi /cancellò , mentre lagloriadelle 
fue virtù, e delle fue /ingoiavi prodeg^e non mai fi cflinguerà - 

c M.a mentre egli militaua ancor J otto Enrico eglibcbbe occafion tale di 
fcgoalarfi in vn abbattimento , e /ingoiare battaglia , che gli occcrficonvn- Abtortfmrn- 
altro nobile, e valor o/ò Cavaliere , che con quefia fola anione Cauallerffca co di Cìofftc- 
parue, che fiabibfse l'eternit à de' favi bonari ; parcioche egli accompagnò il tro^ualiere 
valore, clafortegga del corpo convita magnanimità così grande, e degna 
d'animo heroico, mentii vso ma genero/a corte fia ver/o il nemico vinto,cbc rolli *9* 7. 
tjuefio , come che fù filmata opera più diuina , che bumana , lo refe affai più 

cele- 
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*- ' celebre ,egloriofo , che non fece la V ittoria , chebebbe, il cui amen, mento, 

che non lisi quando presumente fuccedefsc viene in tal manieranarrato. 
Cuponi Hi Era nata differenza tra lui,& vnaltro Signore fino parente fopra a - 

<l«>oai.batci. nula e signoria d' alcune terre , la quale non potendofi accordate , benché 
menu. , , riwf/ìa alla prom del- 


fiutiti c Signoria a alcune rene , taciute mi»* ^ . 

w „ W vi sintrrponefsero , /S r**°"> cornac *>»/«/» rmiefsa 
Ilo ahulò /> m i; onde battutane la licenza , cèrti campofranco daU,ftcfsoImpea- 
...odono dal r iirqael tempo slimato atto abbommeuole il duello, benché 

ÌS’SS.'S Z’eXs/o introdotto dal deLnio.fiafempre fiato 

^ ‘Zkdamolt, Vrincipi , e per fonaci tllufir, , che . 

toettaccoU.fàfiubitocfrcondato.edatoilfcgiio.comcfifiuokvfaredeUom 

■ battimento , s' arruffarono ambidue congran cuore , frrgualeardtre, ma 
non così lotto furono alle mani , e cominciarono Inno, 1 1 alma t^arjiaku- 
„i colpi , che menando Cottifrcdo con tutta la fisa forra la fpada diede con 
tanto impeto nello Scudo del n mico , mentre con quello egli fi nparò . che 
cììaf tliriippe . negli nmafcm mano atro , chclehrt con menoptededt . 
Urna , V sdendo i Vrincipi, che fi trouauano prcfcnti, il gran difai, '*'WP° 
Gottifredoconogni affetto pregarono f Imperatore, che con l autori afita 
volefie ordinare , che quei Caualicri defili rfsero dal c0 ”‘^ttcre,eche la fi- 
fe, eira loto .1 pacche concordia in ogni modo ridurre fi doueftc.r dcndoCot- 
tifredt quello ragionamento di pace . non vi volli - ma, preclare orecchia, 
ma figui tondo l.i gii jfa.dopò efsere fiato vn peno fu i parare 
mente d ira e di sdegno fi fpinfi innanzi addojfo all omofono , e con tal 
furia con quel pneoi, fpada, che gli era rimalo inmanp ,lo S ercoJfe neUt 
tempie , cbeloriuersò mc^pmorto à terra , all bora egUprcfa la fpada del 
nimico, & a' Vrincipi, chcl’hautuanogii allqpacejolktttato.uuoltofi 
gli pregò che la pace bora trattaffero , che mentre fiat, a fu l van,agg,o,& 
lamia la vita del nemico in fuo potere , patena con hoiior fuo acconjen- 
tìrui di quefio atto così pictofo , e magnammo di Gottifrcdo , 

* . . . "antera marauigliati quei Vrincipi, che filmarono potere il Canal, ere 

3?&n“f.cdo vinto recar fi a molta gloria d'effere fiato fuperato da ptijonaggio.cbe diva- 
in dona re lavi ™ ’ f c non banca par, ionie effi accendo così ge- 

Vi ,,Cm ‘ C ° nr'^oP file,, arano il Canalino di iena , e trattato l’accordo canclu- 

Cero tra Gottifrcdo, c lui vnahonoreuol pace» r r . 

®«S|“ Dol ;o hauer Getlificdo militalo alcun tempo fiotto Enrico , fi come fi è 
peio. Enrico ie!t0 narrano molti .Autori ,cbetifiejfo Enrico mofioda 
^^Zbibduosìral 

xwgia. Lotbarinna , di cui non godeua prima, fe non alcuna parte, benché per 

faggio def Zio à lui fi do, -efii, ulto .parendogli, che la grandma delfino 
vaL , c del fermilo da hi, prefiatogl, do,, effe fuperare qualunque interefe, 
poiché come fi sà , in ogm buongouemo Infogna, che 

feguilimleval«rofeoperatm,,onderitornatofeneacafa,nien^ 
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£hni t che gli conce fe l Imperatore , era intento a ricuperar intieramente 
$li Stati , che pofedeuano già i fuoi maggiori , gli convenne di prender 
farmi contrailVefcouodi Verdun ,che quella Contea occupato haueua, 
la quale anticamente era di ragione de Duchi di Lotaringia , e perche co 
detto Vefcouo cerano collegati, quello di Met^, c quello di Tfamurre, 
come che forfè a tutù tre fio fe la detta caufa comune , hebbe incontro mol- 
to gagliardo, per cloche incontratofi con Ingente , che in buon numero era 
fiata da detti Vcfcoui mejfa inficmc , venne al fatto d'amefil quale con 
tal furore fi cominciò, e fi continuò poi con tanta ofliuatione , che fehene 
la campagna era piena di fangne , e dimoiti cadaueri caduti da ambe le 
parti,& i combattenti carichi di ferite fi moflrauano già loffi fianchi, 

non fi viddepei o mai ne dall vna,ne dall altra banda fogno alcuno di pie- 
gare , ne di cedere in modo che la battaglia fi teminò piu tofio da fe ftefa 
per fiancherò de foldati , cheperche la Vittoria fi mofirajfe adalcuna 
delle pani fauoreude . 

M aCottifredo, al cui aiuto corfero fiubito Balduino , & Eufiachio fuoi 
fratelli, hauendo crepolate le fov^e y mentre penfaua di venire a nuoua bat- 
taglia, e dif are ogni sfòrzo d'acquifiarc la Vittoria, che nell' altra ruffa 
ora r muffa in dubbio il V efeouo di Eiegcs interpofe,e fece in maniera , che 
Gotti fedo per via d'accordo , ch'egli tra ambe le parti conchiufe ,fofe in 
.tutto della C onteadi V erdun , che pretendeua reintegrato, la quale egli poi 
cedi a Baldouino fiuo f afelio , & r* 

Sbrigatoli Gotti fredodaquefia guerra, che teminò nell'anno 1089. 
non fi cd pie rimanepreffo gli Scrittori alcunamcmoriajtììofappia , ch'e- 
gli s' impiega fe inaltra imprcfafinallafpednione ebefeguldì Terra San- 
ta nell'anno i o 96. 

Trouauafi atThora,fi come è ancor hoggi y quefia Trouincia , che con 
proprio nome fi chiama Taleflina , vna delle più principali , e piùcelebri 
di tutta la Siria , come che conteneua fiotto di fe altre tre Bigioni la Sa- 
mariafia Galilea , e la Giudea,di cui era Metropoli la Città Santa di Gie - 
rufalemme , fiotto il dominio de Turchi , gente la più fiera , e crudele , che 
tra le nattoni Barbare dalle bande Settentrionali rfciferv . 

Co fioro vnpcsgo babitarono intorno alla Valude Afeotide, e quindi 
le loro arme più voltemojfiro a f morde' Ter fi, quando da diuerfi Irnpe - 
ratori furono combattuti, eloroaderentifemprefi mofirarono fin che Or* 
mffdavltimo TèdiTerfiafù vinto , &vccffo da Saracmi , i quali erano 
popoli dtArabia , che ingannati , e /edotti dell'empio Afabometto la lui 
fai fa religione, e dottrina , abbracciando, non tennero altro modo d' am- 
pharla, che con Fami : & e fendo come e fi credeuano , difendenti d'j fi- 
macie figlio cC Àbramo, e d' rigare fina fitrua ; quindi alle volte Ismaeliti, 
& alle volte *^garem detti ne furono , ma perche parue loro , che quefli 
* omi penale dficen^a poeo bennati Afferò, fi fecero poi chiamare 
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S aracini da forra, legitima moglie dìjtbramo , o piùtofloVa Sanaco Cit- 
tà dell’^rabia,come dicono alcuni per t firmarne più bonorato . 

Hor dopò efferfi qicfli Barbari con l'Imperio di Ver fi a impadroniti in- 
fame dell’ Egitto, e di tutu la Siria volg irmcntc detta ì>oru , e così della 
Città di Gierufiilemme , i Turchi vedendo àforgercmarauigltofamentc la 
poffanra dicofioro mandarono Ambafcialori ad offerirli ubbidienza, t 
tributo, con che vote fiero accettarli nella loro amiaria,c con federatone, e 
lafciarli continuare le habitationi nel pacfe,oucfi trouauano , onde con- 
tentandoli i S tirocini per riceuerli per amici y e compagni rima fero i Tur- 
chi coinè loro fóggetti , e tributari ,& imparando dipoi i lorcoJtuna,le lo- 
ro lezzi* e le cerimonie vennero a tale ■ , che non vi er a tra di effe differenza 
ale ima di religione , e fiindo LTurchi per I addietro idolatri, anzi a P ocoa 
a poco e (fendo fatti partecipi delle dignità , e degli honori de' Sor acmi di- 
vennero talmente amici,. e congiunti infieme,che erano riputati vii iftcffa 
natione, e quindi è, che da gl'ljlorici fono fpefi'e volte hor bar acini , 
Turchi indifferentemente nominati . In tanto come auiaene' finente ne 
or and' Imperij , che lungamente nonpoffono mantener fivniti , fi dimjc il 
dominio, che iSaracim in tAfi a haueuauo acqui fiato m due parti ; per- 
ciochc vno di loro cominciò a regna:,' e in Ter fio ,&m Mcdia , e Ulti our 
Egitto, e quindi mfeendo tra d'effi differenza, e difparcre prima della reli- 
\one ,e poi del dominio, c perciò perfeguitandofi crudelmente l vii l altro 
gon Urli auuennc, che la QttàSant* bar fatto ildommio de Ver fi , dr 
chor de gli Egittq fi trouaua fecondo che hor gli vm,horgli altri Jpremleuv 
no , ma finalmente prendendogli Egitti!, il loro , che C alfa fi fic e ua 

chiamare , nome di dignità , come tra di noi è il nome del Vapa ,echeji- 
gnificanella lor lingua fucceftore, cerne che egli fofieilvao fi, cct, 
fuo fallo Troféta, mtntre firigneuagagliardatnente quei diTerfia,e prefu. 
Are M. Jmeua d, abbatterli affatto eficndofi di tutte le Troumcte della Sona firn 
é*Tp,f« ad Antiochia infierito, i Turchi, fi mofiero a fattore de Ter/!, e fi d.pot- 

tryle-crl, z ur onoi n maniera,chenonfolocon lafor^adellelor armefofienntro t ,m- 

veto de gli Egitti! ,ma li diedero ancor tale feofia, che quelli mbebbero piu 

t enfierò di molefiare i Ter fi , onde i T urcht di tal Fittoriamfiiperbitifi ,e 
peniicrouim .rifuj'rfiW’ril altri HttuM Sprezzando la pof- 
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i termini , che Sor acmi di VerJiagU Dauemno 

Dià volte alterna, a, ma d fendendo fi virilmente 1 Sortane rimafi tradii 
irò per qualche tempo varia la fortuna nei combattere mentre horgh 

■uni, borili altri rimancuanofiupemri,fintanto,chefacendovltmami nt 

iTUrcbigrandiffimo fi™, batterio chiamati tir aiuto altndelU lor uà- 
fine, che imm alla Taludc Timide ,, & in Sattaerw umfiad ha- 
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litare , &c /fendo in oltre foccorft dottarmi de' Grechidujfero lo Stato 
de S aracini al baffo, & in vltimoatantadifperatione,cbea cedere fu- 
rono sformati, Si che t T urdù rimafero Signori di Tcrfta, ne étti corner, - 
V,come óuucm> Jiiole, che quantcmaggwre Statovno peffiede , tomo 
pii gli crefceil dejiderio, e la brama i ampliarlo , entrarono con vn po- JWfi • ’«• 
tentiffmo efercito guidato da vn valorojo Capitano chiamato Belfer , e 
da altri Btlchcfine ridia Sona, e qua fi in vn Jubito intuendola occupata jràu.ai Tiro 
tolfero principalmente a gli Egitij la Città Santa di Cicrtfilcmmc,epaf- "*•« **■ 
fondo oltra col mede fimo furore /oprale Trouincie dell'Imperio occupa- 
tono tutto il reftante,che fi contiene da Laodicca fin all E II cf ponto, che 
all' imperio di Crederà /oggetto, biche fi comprendeva Antiochia ,eciò t £^ v f/ m§ 
ftguì circa gli anni del Signore mille , e fi fi anta, e cefi treni a cinque anni 
innanzi in circa, che i Trmcipi Occidentali paffaffroa quefia Santa im- 
prefitte giouò, che Romano fpranominato Diogene Imperatore di Con- il mtdtfim» 
flautino poli con vn pondero fio efcrcito fi oppone ffe, eveniffe contra.di lo- ‘ lb ‘ 7 * 
ro per difendere le Trouincie, che alf Imperio erano fottopofle, percioche 
bollendolo effi vinto , e prefò, a gufa d'impetucfo, c rapido torrente , non 
trovando alcuno oftacolo in breuiffimo tempo s impadronirono di ciò , che 
pojjedeua il Cjreco Imperio in Scria con tutto quello , che fi contencua da 
Tarfo di Cilicia fin all' Ellcfponto, fiche fu tanto il tenore, chepofcroai 
G> eci, che, fi haue fiero battuto vn' armata hi marcjacil enfia era, che fin' /////'&”* 
all'hora fi foffiro in quel corfio di vittoria impadroniti della Città Impe- 
ciale di Confìantinopoli, 

Caduta in tal maniera la Città Santa di Gicruf demmo nelle mani di 
di quefii empi, & crudeli fimi barbari furono iCbriflianiym habitanti co' * 

^Pellegrini , che di mano in viano vi capitanano, così mhumanamente 

trattati, che riputauano affai leggiere quello, che fiotto il giogo de To' fi, 

e poi di Egitij patito haueuano, e durò queflo crudele, c barbaro Imperio 

de' Turchi per lofipatio di trentotto anni , che la tennero occupata fin che 

ricadi per breuetempo ,come sì dirà più oltre a fino luogo, nelle mani de 

gli Egitij , e che poi di liberarla totalmente dalle tirannide de barbari 

piacque a Dio , il quale per mostrarfi in tutte le opere mar auiglio fi filmo , 

e potenti fimo, fi comcfiuole il piùdellevolte eleggere alle alte , efublimi 

hnprefe , i più deboli , e vili , volendo in tal maniera confondere i più fu - . ^ 

perii , e forti, tofi volle condurre a fine la liberatone di qticfta Santa 

Città permeilo di deboli fimo, &h umili ffimoiftr omento, dando mar a- 

uigliofavirtù, & efficacia alle parole di vn femplice, & bumile gomito 

d' abbietto , e vile afpetto , che fu Tietro detto Eremita non folo di prò - -pietre E irmi- 

fcffione,ma anco di cognome,Sacerdotc Ticcardo della Diocefe d'^Amiens, 

il quale dopo haùere menato alcun tempo vita folitaria in vna alpeflre guerra Santa* 

cella ifpirato da Dio era fiato a rifilarci Sacri luoghi di Gierufalemme, 

<&.hidÌTÌwuatofenc , che fu circa l'anno iv^ffece ccfiwmpaffwneuòlc 
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relazione della calamità , e mi ferie, che da quei barbari pat tuono- gl' infifa 
ci Chrijìiani , che detta Santa Città babit auano , e parimente i Pelleggini 9 
ehc ini ognhora compariuano , dr infieme degli fprc^i,e vilipendi gran- 
di , con che detti infedeli quei luoghi Sagri , e venerabili profanavano , e 
calpefiauano , che le fole parole fue accompagnate dalle lettere, che infic- 
ine feri ffe il "Patriarca di Gierufalemme in confa mattone di tutto ciò, noti 
foto baftcuoli furono a fare rifolucrc Papa turbano 1 1 d'ondar fine nel- 
l'anno figliente in Francia a radunare vn Concilio in Chiaramente a que- 
llo effetto per fort are ogni vno a qiiejìa gloriofa fpeditione della riai - 
po atione di Cicrufalemme , e della T erra Santa, ma a comrnuouere ancor 
mediante l'autorità di ejfo Pontefice molti Principi , cofi Franccfi, come 
Italiani , e d'altre nationi della Cbrifiianità , i quali come ripieni di reli- 
gione,^ acce fi di %clo dell honor di Dio, dopo che hebbero la intona della 
publìcatione di quejìa Santa impreft, che fatto haueuail Papa , s- offeri- 
rono con sì grand'ardore , e sì difpcfero a paffete a detta Terra Santa , si 
come fecero feguitati da tanto numero di gente, che concorfc, iimiatifi pc- 
rò fiparat amente per diuerfi firade ,-che quando la prima volta s'vniro * 
no, c sì fece la rafjìgna di tutto l'efircito ,sì trottarono hauere fatto le in- 
figgi e loro , fi come alcuni firinono,fikentomila huominì a piedi , e cento 
milaacanaUo , ma altri piu vcrifimilmcnte dicorlo di trecento mila com- 
battenti, in tutto, cioèduccnto mila a piedi, e cento mila acauallo. 

Tra' Principi , che concofiro a prenderla Croce , che di panno roffo fi' 
faceuano porre fopralafpalla dcflra,in fogno dell' obbligo, che pigliauano 
Mandare a queìia imprefa Santa, non ha dubbio, che fu de’ primi Gottifrc- 
do , come quello , che da dittine fiamme sì fi mina intcriormente acctfo di 
douere impugnare la fpada per firnitio della Chit fa di Dio contràgi' nife * 
deli con altrettanto femore , con quanto Chaueua giàadoperato contrai 
Tiflcffa Chiefa , e centra l'ifleffo Vicario di Chrifto , il che tanto più crede-: 
re fi deue,figià ( fecondo la più ccmmune nanationt ) egli con particola- 
re voto fi rrouaua obbligato di pajfiirein terra Sata per adorare la Sacra- 
ta tomba del T^dentor «offro , ma, fi egli fitrouaffe diperfina in Chia- 
ramente a riccuere quel Sacnfanto figno di mano del Pontefice, benché 
non fi ne pojfa hauere certa notitia, io fi imo però, che Principe tanto pio, e 
teligiofo,e colmo d'ogni vhtùChriHiana non lafiiaffeoccafione così nobi- 
le di trasferir fi in perfonain quella Città, doue il Sommo Pontefice, che 
fin d'Italia s'era 7 no(fo,& ancor molti Principi dóueuano interuenire pef' 
lo flabilimcnto d imprefatanto gloriofa, la quale dotieuae ffcr già paffuta’ 
a notitia fua,fi come d > altri Principi oh ramontani, mentre Pietro Ere - 
unita qnafi célefte mefiaggiero andò innanzi fiorrendo in molti paefi per 
eccitare i Popoli , & i Principi cf Europa a pi ettder L'armi contra gl' infe- 
deli, e tanto piu, che d'Mv ernia, one è fi tuato Cbiaramome , in Lov-rin- 
gbiaydouc Gotnficdo regima vi èdtftan^a,finon di poelx giornate, an- 
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%},fc a quel famofo “Poeta , che con Torna Eroico illuftrò quefia Santa 
imprcfa, prefiar fede fi dee ; come che egli offendo di giudi tio mar ani- Ne/CAntt u 
gliofo, efublime, firmò forfè e fiere ciò molto con fonante al vero Jo fa dire /mj. 
efprcffamentc all’ifleffì) Gotti fedo. 

Con Voce afone del Concilio , che fi è detto , che fu tenuto in Chiara - 
mentendone con l'autorità del Sommo Tontefìce fu determinatale rifiuta 
quefia Sagraguena non mi pare dì tacere quello , che alcuni fri nono, co- 
me cofa piena di marauiglia , e di Stupore, benché altre volte fia auutnuta , 
e majfimc in quelli auuenimcnti, di doue rifinita grand.' honore , e gloria di 
Dio . Si racconta dunque per cofa ferma,chelanfolutione,chcfn prefa £°ofa™ r c?e 
in detta Città ,fi rifeppenel mede fimo giorno da' Chrifiianidi Tale fiina , la nfoiutìone 
e per molte altre parti d'Europa , ne fi dica, come alcuni pcnfano,che que - £ Waramonte 
fia potè (fé e (fere veraimaginationc, «* non riuclationc, mentre molto pri- d; fare tacita 
ma effendo flato intimato tlConcilio per tutto fi fiipcua il tempo precifo, ^ r, nfcppeSi 
quando fi doueua radunare , e quello , che principalmente fi doueua trat- 
tarui fi , ef onde molti puotero probabilmente credere , che detta imprcfa , * 

come opera Santa , fofie few^a alcun fallo rifiuta ;perciochcnon fi dette ^ 

efcludere la credenza della verità delle riuelatkni , che fiuol mandare ciòfegu^aflc 
Iddio a' fuoì diletti , nc della cura, che hanno oli Angeli cofiituiti cuftodi, per mera mie 
€ tutori degli Stati di far fapcre questi grandi, & importanti accidenti, e i a Vittoria 
maffime quelli, che tendono alla ffaltatione della fed* di Chriflo,ficomeè n- 

cofa chiara, e manififta, che fimilcafoauueniffc nell'età pajfata,quando , tftmo diche 
fu a Tio F. di Santa è gloriofa memoria melata la Fittoria Tatuale nel 
mede fimo giorno, chefcgià . xtt* Ai Fio v- 

QtieHa imprej'a fi come veramente fu opera fola d'iddio, e della fua di- P a £ 11 S- 
liina po fianca, così non fi può a bafian^a efplicccre l'affetto , e l'ardore , Prontezza rra 
con che fu abbracciata qua fi da tutti i Trincipi , e popoli della Chrifiiani - 
tà , i quali fi nioftrarono co fi vn animi, concordi,e d vn mede fimo volere itian adabrac 
nel collegar fi infieme, e nel follecitarfi l'vn l'altro a quefia Santa fpedi- 
itone, ponendo da banda ogn altro intere (fé, e qual fi voglia rancore , e Goff edo iìu- 
conteJa } che tra di loro paffaua, che bene chiaramente fi compri ndeua,che 
non era altro, che Iddio che maneggiaffe, t guidafili loro cuori, nc alcuno Tua Dùce a di 
Vi pi , che non rr, offra [fé di [predare, e di fare poco conto delle commodi- 
tà, delle ricchezze , de' t efori, e de' propri Stati,chefoglìono e fiere in tanta dine . 
fiima, che per apparecchiar fi, e metter fi all ordine, altri prontamente li 
venderono, & altri gl' impegnarono, fi come fece Gotti fedo, (he impegnò tn 

la fua Ducea di Buglione al Fcfcouo di Liegi , ouero fecondo altri la rendè w in 

liberamente, benché l*d rcinefi olio di T irò dica, che glie la donaffe,fi come Sttm, Loth»r. 
vendè ancorai Fcfcouo di Verdun alcune terre , il quale parimente com- ^UnMtìtrsV- 
prò la ifteffa Contea da Baldouino,che per l'ifte fia cattane fice vendita, y* c -jo 
onde San Bernardo e f aitando la pronte^a,el ardore, con che Gottifedo ApudPanu 
fi preparò a quefia imprcfa, dice efprejfamente , che egli per questa occa* Zmtt hb j. 
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flotte tre patrimoni d : grandi fimo valore parte impegnò, e parte alienti, 
il fuo, quello del fratello , e l'altro della madre, oltraebe volle lafciarc an- 
cor figni grandi della flta pietà a diuerfe Chiefe, alle quali prima di partirfi 
fece molti donami , e fpecialmcnte al tempio dedicato in ^ inuerfa all' /ir 
e angelo Michele , alla cui protettione, comedi Principe ~dc' celefti efer ci- 
ti, e del maggiore Campione che babbi Iddio in Cielo particolarmente fi 
raccomandò . • 

Vefreito , ch'egli raccolffu il piu fiorito , & il pìurìguardeuole non 
folo di numero, ma anco di valore di tutti gli altri, che a quella fluita con 
qui flap. tjfarono, e menò feco , per figurare forfè, comepenfano alcuna f 
dodici <Sefpoftoli , che parbnentcviilitarouo con Chrislo,dodici valoro- 
fl Campioni, che fcdfc in Jl n iter fi tra molti , che nel maneggio, e nella 
ifpcriew^a delle armi gran fama, e credito haucuano, olire a'fuoifratelli 
Bai donino, & Eu fiocino , & altri Caualieri non meno per chiarella di 
Jaugiic, che per altera (tatiimo illuflri, i quali fpontaneamente lo fletta 
dardo di Gottfiedofcguendo impugnarono col mede fimo ^ elolafpada , 
c vollero in cosìgloriofa imprefa ritrouarfi , ond'egli nell'anno , 1 096 . 4 
1 5 . d\Ago fio giorno dedicato al fefiiuopa faggio, che fece la grati madre 
di Dio, volli fotto ifauoreuoliaufpictj di coti folcnne trionfo, che sì cele- 
brò in Ciclo spiegare le infegne , & incaminandoft per l' jllamagna con 
tutta la gente ben ordinata sì trono a' 20. di Settembre, a' confini del- 
l'-A ufiria vctfo l'angheria, la doue il fiume Leita Cuna prouincia dalt - 


altra fcpara . 

Quiui giunto Gottifrcdo intefecon fuo grandijfimo cordoglio larouina , 
e flrage notabile, ch'era fegiiita degli cferciti , che poco prima erano paf- 
futi ìnna nifi perqurfia medefima fir ad afono tre capi fcparati l'un dalt- 
altroyivno Gualtiero d'^Aquitania foldato di molto valore, & ifpeticn- 
llmej. Arci- ?a, che a perfua fotte di Pietro Eremita fu il primo , che con vna graffa 
**jM' banda di Fanteria fi pofein camino per andare aqueflafanta imprefa, t- 

Accoirl /iS* • altro fu dall'fii fio Tietro Eremita poco dipoi guidato, & il ter^ofit con - 
Koir c di li d°n° da vn faccrdote .Alamano nominato Codefcalco , che ad imitatio- 
^ui 1 Cap rai.! nediPietroftttofi capo efvna moltitudine grande d'huominidi quella 
JpnaSi^Gof catione fieri, e belli cofi di natura, i quali moffi da buon ^elo , mafentf- 
fi cifo, con po- alcuna jcienga, cpcritia dclladfciplina militare , e fendo animofimcnte 
cofcl.cclcucn- cmcor fi a pigliare la Croce, haucua egli pnfo af unto di condurre a que- 
flagloriofaimprcfa, e perche tutticofloro pane per loro colpa , e difordi- 
Prcuidcnzadi ne, e parte per altrui frode, e malignità ricettarono molti danni , e furono 
Gcftiedo. in y. an mmerQ ta gU a (i ape^i, e disìrutti,qnindi è che Gottifredooltra 
quello, che la propria pruden^agli dettaua fatto fi all'altrui fpefe piu ac- 
corto, dr auucduto , pcrnon ìncorrerene mcdeftmi pericoli , e di fi urbi, 
dilibcrò infteme col configlio de gli altr i -Principi , che l' accompagnaua- 
no, di mandwe prima dtpafàrcpiu oltre UmbafciatoreaCdoruaimofuc 
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te flore nel Raglio d r Ungheria del I\c Ladislao tanto celebre di fanti tà 3 pcr Manda Ain , 
intendere £ animo fuo circa il paffaggio di qui fi’ altro efercito de Chriflia- barda fori al 
ni, il qual 7^ mtefa £ ambafciata moflo dalla fama , che conetta per tut- n c p h h £" 
to delle fmgolari virtù di Gottifredo ,e de gli altri "Principi, che erano de re ficuro 
con lui, diede fubita int emione non falò di confondere con ogni dimoflra tran u0 ' ’• 
tione di cortefia algiitjìo difiderio di effo, ma moflrò voglia grande di ab- 
boccar/i con lui, e di volere in ogni modo conofcere , & botto ì are di prc - 
fén^a il merito di così valorofo Caualierc , onde fecondo l'appuntamento Goffredo s’afe 
prefi feguì l'abboccamento tra di loro, e dopo cflerfi £ vn l'altro benigna - bocca coi Ré 
Piente accolto , e ditnofiratofi ricendcuolmcntc diuerfi fegtti di bonari, e di d coiiu««ione 
cortefie, contennero inficine, che dandogli Gottifredo Baldouino fuo fra- 
fello per oftaggio, acciocbe C alemanno rimanendo ficuro , che' foldan in ^hcìia. 
paffando non farebbono oltraggiose commetter ebbono violenta alcuna, 
de [fc ancor egli prontamente il paflb libero per il fuo Bacarne , e le vetto- 
vaglie neccjfirie a giu fio prezzo, il che detto I{é compitamente offeruò , 
sì come anco Gottifredo fienosa alcuna difficoltà adempì dalla parte fitta 
le pronte jfe, che battona fatto, fi che a' con fini d' Ungheria egli non foto i 

tihebbe il fratello ,• che fe ne ritornò carico di molti doni, e corte fise ricatti 
te dal detto Rj, ma anco fu figuitato da molti Vnghcrt , che rollerò fiotto 
le fine infegne militare in quefia finta imprefa* 

"Partendo fi di ejaà Gottifredo pofie le bagaglie in Mera? s’ittcamino 
per le fritte della Bulgaria , & indi entrando nello flato dell' Imperatore Cl ff (eAo pa f m 
di Coflantinopoli arriuòin poche giornate a Filippcpoli nella Tracia , oue fa perlai Buf- 
bauedo intefo, che Vgone cognominato il ! "Magno fratello d: Filippo I.I{e f F^ppopóff 
di Francia era Sìato con alcuni altri nobili perfonaggi Franccfi dadetto anXracia^ 
Jmperatoreritenuto prigione , r olle firmar fi per intendere la cagione di 
detta prigionia , e per far ogni opera infieme, sì come fiimaua , che al de- Jp c, ' c P 1 ^? 
bito fuo contieni ffe, che fi fiero liberati . c ,a. KC ' u 

Il detto Vgone, che all' alta fila fortuna fu molto vguale il merito, sì ^‘^'^acà- 
€ onte tra tutti i Principi di quefia fiera militia riportò il vanto d'efiìre pione della 
il primo , che vi s'offlri ffe, e defietlnome fuo, figliandoli con molta pron- P 11 *” 1113 * 

te%Za col fagrofanto figno della C roce , & inducendo con l'efimpio fuo 
altri perfonaggi a fare il mede fimo, così e fftndofi con diligenza, c prefica , • 

%a grande preparato, s'iuttiò con la gente, che conduceuaalla volta d'I- 
talia , e della Puglia per tragettar fi di là per mare in Grecia , ma non tro- 
vando imbarco Efficiente a tutti quelli, che ventilano con lui, e che da 
altre bande concorrcur, no ,rifilfi come ch'era affai anfiofi d’effer pari- 
mente il primo a far fi vedere nelle contrade cf Oriente , di paffarcinnan- 
con al cutìi pochi , chefeelfi per fina compagnia , Inficiando ordine , che 
imbarcandoli quanto piu lofio fi potè ffe , tuttala geme doue [ji con ogni 
celerità figurarlo, e mentre s’ andana trattenendo in Durarlo nella 
Maccdoniafoggetta all'Imperio de r Creciper afpettar le truppe de fitoi , 

epen- 
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tpenfiuadi doucreeffcr fi curo , oue regnano vno de’ primi potentati del 
Cbrift ione fimo , il cui imperio non unto era {limato il maggiore propu- 

gnacolo, che la religione Chrifliana batte ffe contrala crefitnte poffan^a 
de gli infedeli , ma che in oltre piu che ogn altro doueffe fauorire questa 
J aera fpeditione , che ' Trincipi d'occidente contrai fodetti nemici di Chri 
flo imprendeuano , attutane , cheti Couematore di detta Città , come mi- 
ni jlro affli vigliarne nel firuitiodel fuoPrincipe , e che così gli occhilo- 
__ mele orecchie , c le mani dette hauer fempre pronte ad ogni nuouo acci- 
dente , vedendo comparire perfone frani ere, e che nel'fcmbiante mofir ap- 
uano fiertT^a , & audaciagrande , battendo prefo fifpetto , chefojfero 
buomini vagabondi , e di malaffare, e che potejfero turbare lo flato , <&• 
alcuno danno apportare all'Imperatore , li fece darefubito delle mani ad - 
dojfo , e li mandò incatenati a Coflantimpoli, acciò e[fo Imperatore di lo- 
ro a fua voglia difponcffci onde Gottifiedo non volendo comportare tanto 
oltraggio, <& ingiuria, checontra la ragione di tutte le genti haucua ri- 
£nn£ r A°m- CCUHt0 > così nobile t valorofo Campione * ebeper fcruirea Cbriflo Signo- 
bafeiao c al- re noflroin quejìa medeftma facr a guerra haucua con tanta pronte^a 1* 
G^rcco HpcMa fpada cinto, fpedì incontinenti „4mbafiiatori, accioche afuo nome facen- 
Jibcratioucd'- do ampia teftimonian^a all'Imperatore delle qualità , e conditioni d F- 
VgUK * g one > e d e ' compagni lo pregafl'ero a volere guanto prima metterli in li- 
bertà . 

A loffio con- Reggetta airhora ? Imperio de' Greci, A lefflo Conncno , il quale fico- 

nei ®, Impera- mc dell' àbbomineuolc macchia d' ingratitudine , che cottale in fe ognial- 
upoiwc’fua 31 tro vitto, fu notabilmente imbrattato, mentre con infame tradimento ri- 
pci fidia. uo jj} r armi con tra chiglie le haucua date in mano , & hebbe ardire di 
. . ghermire, e leuarela corona al fuo figtiorc, che l'haucua efaltato , epoffo 

nafura. ,C ° r ° in alto grado, come fanno gfingrati a puto, i quali foglietto in vece dor- 
me valer fi de' fauori, e delle dignità confi guite per opprimer coloro , 
che le gr ad erre gli hanno procurato , così facil cofa fu , che parimente fi 
Cardin Baro» mv fl r a ffe perfido, e malti agio, conciofia che non oflante lailian^a , clrt 
in” Jwnxtt - ? piu volte egli haucua fatto al Sommo "Pontefice , accioche d'occidente gli 
procuraffe aiuti per reprimere l' infoienti degl'infedeli » e per refi fiere 
Piaccica aùà- a ii a g ran àe^a loro , che marauigliofamentefurgeua,fi come particolar- 
ti ,3 qucl .o dì* mente fi fà> che per tal confa mandò jlmh a filatori al Concilio , che radu- 
^aem'cnrd nò turbano in Piacenza aitanti a quello di Chiaramente ,egli nondimeno 
An. i n 8. mojjòda fallace fofpetto, chefubitogli entrò, mentre vide inumerò fi c- 

ncRa'd/Jbc- fijrciti, chei Trincipi Latini conduccuano , o da glande inuidia,cbe hebbe 
xafe Vgonc, della loro gloria , oda qual fi fio altro effetto della fua meduagta natura 
fc ndiiìic a’ Cr rifolfi , vdita l'ambafiieriadi Gottifiedo , di negargli lalibcratiotie , che 
Chiìitu m. chiedeua d'Vgone ^deliberando di ritenerlo , come vtio de* maggiori Prin- 

cipi di quella fiera fpeditione per pegtio, e ficureo^afua , atrs^i foprapre- 
fi di poi da rabbuffa inuidia vede do» i felici progrejfi de* detti Principigli 
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tefe non foto dinar fe inftdie , & inganni per interrompere il corfo delle 
ioro Vittorie , ma dipiu depofiaogni vergono fifcoperfc in vltimo con e- 
terna , fua infamia nemico d'ejfi Cbrifliani , & òdi incontro fauorcuole 
a Turchi . 

Ritornatigli k^fmbafciatorì, i quali trovarono , che Vefercitoin tan- 
to era paflàto innanzi fin ad sAdrianopoli , riferirono la iniqua rifpofla 
dell'Imperatore Aleffio a Cottifredo,^ agli altri Trincipi , onde eglino 
mojfi dagiuftofdegno diedero , in preda tutto quel paefe a‘ Soldati , i quali 
col ferro ,c col fuoco lo conciarono di maniera , che l'Imperatore hebhe 
per benedi dare tosìo fodisfar rione aCottifredo,e così mandandogli *Am 
bafciaton lo pregò, che volvffo venire pacificamente col fuo ef creilo ver- 
fo Cofiantincpoh fenga dare alcun danno , che ali arroto fuo gli premet- 
tetta di dargli iprigionklibcri , achc confentendo Cottifredo pafsò quie- 
tamente a villa di Cofiantinopoli, e fermando i padiglioni in faccia della 
Città fu tojlo incontrato da gì Anibafciatori,che tornò a mandare l'im- 
peratore per vi fitarlo, mentre nel mede fimo i fi ante comporne ancor V- 
gone co' compagni, che detto Imperatore per adempirr e la promeffaha- 
ueua fatto porre fubito m libertàri quale con grand' allegrala fu da tut- 
ti accolto, e pereto effendo da' mede fimi odmbafciatori imitato inoltra 
Cottifredo a volere entrare dentro delia Città , dicendo effi , che loffio 
Imperatore con defiderio grande Tattcndeuaper vederlo, dr* bonorarlo, 
e 'r anco per trattare con lui alcune cofe di rileuo concernenti alla guarà 
prefa contro gl infedeli, gli parue col parere di tutti di rieu fare l'inulto , 
cornetto della fede Greca non era bene fidar fi, di che rimafe talmente 
difgtt fiato Mejfio parendogli d’effore fprcigato , che vietò fubito la 
pianga delle vettovaglie a' Latini, che faceva per feruitio loro tenere mol 
to abbondante, al quale mancamento a pieno rimediò Gottifirdo conce- 
dendo di nuovo a faldati, che potefforo prona ederfì a loro voglia co met- 
tere a ruba, e afacco tutto quel famofo e celebre contado , il quale pei • la 
f requenga de' palagi, t per la vagherà de' giardini, che fono intorno al- 
la Città, che ha il pregio d’hauere il piu bel fife , che fio. al mondo, fi co- 
me rendeva marauigliofa vifia, coftfu tanto piu acerbo, elagnmvfo fpet- 
tacolo il vederlo rouinato -, e gtiafio ; per lo che l' Imperatore fcntcndo le 
firida, & il pianto non falò de'fuoi Cittadini, maone o il bisbiglio, ero- 
more grande, che facevano i Contadini, che erano fuggita dentro della Cit- 
tà ,fn sformato a concedere di intono la prouuifione , e comm udita delle 
vettovaglie, che per feruitio doli' e fere ito bifogn aitano, proponendo dentro 
dife di volere de gli oltraggi, e danni ,che haucua ricalato , procurare 
con alcuna fronde, & inganno la vendetta , la quale ne animo , ne for^c 
fufficientihaueua di poter fare apertamente, in tal maniera fogliono * co- 
dardi, e quelli, che fono d'animo vile, cercare d'vguagliarfi a' magnani- 
mi, e getter off ondea quefio effetto egli non tardò guari a mandare A m- 
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ba filatori nel Campo, accioche fitto fpccie d'amoreuvU 7ga , e dì beneuth 
letica cfort afferò Gottifredo , e gli altri Triti dpi., che per adagiare piu com 
modamente l'efircito volefiero pafjarein certo luogo contiguo alla Città > 
douc erano molti TalaZgi , & babit aiioni affai comode , il quale era 
chiufi , e circondato da vna banda dal mare , e dall'altra da vri fiumi- 
cello, che ned Autunno, e molto piu nel Verno singrojfiua , di matiicra 
che non fi poteua guadare, ne valicar e, fi non per vn' ponte , eperebe co- 
minciauagià il Verno adinafprtrfi,e le Pioggie erano così frequenti, &• 
importune , che a gran pena i padiglioni bifiauano a fiflcncre l'impeto del 
l'acqua , fi refiro tutti affai facili ad accettare il partito fetida confidcra- 
re la qualità del fitto, c fetida preuedere il pericolo di poter agevolmente 
efjer rinchiufi dentro di quel circuito, fi il fiume htgrojfaua, e d'effere af- 
famati, 0 di riceuere peggiori cruditioni di quelle , che impofiro i Sanniti 
à Tpmani, quando inauuedutamen tepaffcmdo per le forche Caudine fu- 
rono tra quelle frette rupi d' altiffvni monti rinchiufi , tanto può la gran 
neceffità, e la gran cupidigia >che fitfiuolehauere di migliorare di condi - 
tion che bene fpeffo non fi pone mente a' pericoli , che fipraflanno ] . Taf- 
io dunque Gottifredo con tutta la gente ad alloggiare ne* fobborght , che 
di fopra fi fono detti, c trouandofi co fi vicino alta Città , fu di nuouo con 
maggiore ìfianga inui tato da A le filo a volere entrami , ma egli non va- 
lendo in modo alcuno fidare la per fona, fua a chi fi moftraua tanto in fia- 
bile, e leggiere di fide , rifolfi di non accettare l' inulto , e di mandare in 
vece fua alcuni per fonagli , acciochelofiufaffero , onde l'imperatore fdc- 
gnatofi maggiormente , e deliberando di volere ad ogni modo vcndicarfi 
hebbe ben tosto l’occafione di mandare ad effetto il fino maluagio animo ; 
perciochefopr attenendo le pioggie , che fecero grandemente aliare il fiu- 
me, pento di fare con ogni celerità rompere il ponte , e di chiudere i Lati- 
ni alloggiati dentro dello fretto deferitto di fopra, come in vn fin aglio, & 
leuandoli le vettouaglie afirignerli a tutte quelle condì tioni, che gli pa - 
ruffe d imporli e però in cjfecutiotie di ciò armò fubito alcune nani , e mef- 
fi infieme con ogni figreteiga altra gente armata,acciocbe i Latini e del- 
la banda del mare,c dalla banda di\ terra fi fiero in vn mede fimo tempo 
affiliti , c tenuti a bada, fin che fio ffe rotto il ponte , ma Gottifredo auui- 
fato di quefii andamenti» efeorgendo il pericolo, mandò per tempo con bito 
numero di foldati B. ridonino fuo fratello, per occupare il ponte, doue ar- 
riuò nel mede fimo ifiante, che i Greci comparfero,e sìprcparauano di ro- 
uinarlo, onde appiccando con loro vna fiera battaglia faceua ogni sfinito 
di ributtarli dal ponte, e benché eglino fi muntene ffcro vn peggio animo - 
famente , e menaffero con grand'ardire le mani , furono però finalmente 
sforati a cedere al valore de noflri , che li ruppero , e li pofiro iti vergo- 
gnoja fuga, fi come la medefitma mar auigliofa prona fecero ancor con al- 
trettanto coraggio quelli, che erano rimafine gli alloggiamenti ; perche he 

fintendo 
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fintendo attóre alt* arme, e vedendo correre tome dì gefut\da tuttc.lt 
parti contro, di loro, diedero fubito fuoco a' T alaggi , & alle cefi, oue 
alloggiauatio e ponendo fi in ordinala, fi fecero incontro alfuriofo affi ' to % itTr , 3 ^ 1 
de' Greci, da i quali non fola intrepidamente fi dififeio , ma li rìpirferQ y »nnu i 
ancor per for%a nella Città , onde marciando poi in battaglia verfo il pò- 1 

te lo pacarono fenolo, difficoltà, e prendendo vnpofto affai ficuro , e libe- • ; * 

ro da ogni pericolo , quiui comodamente s alloggiarono rimanendo pa- 
troni della campagna in maniera che /correndo , e focheggiando tutti t l«lm per iv 
quei contorni fin a fiffanta miglia dipaefe riempirono ilcampo così do - c I ™P cn °G | *J 
uitiofmentedi vettouaglia , eh e non fapeuanoi faldati doue riporle , ne "" \ 

come conferuarle , ma mentre da lana parte rincrefceua in e fin ma a Got- , 

tifredo di bifignar volgere lami contro.' Cbrijltani , che contro glifi fe- 
deli erano itidirhgate, e dall altra fintino parimente grandi ffimo dolo - 
te, ctrauagUo l'Imperatore ledendo i lamenti, & i pianti, che face nano 
i fitoi /additi di tanti danni, e rouine , che riceueuano , egli come quello * 
che temeua di peggio, e particolarmente, che fe Bocmondo 'Principe di Bormonrfo 
Taranto figlio di Roberto Cui/cardo, che cacciò i Greci dC Italia, il quale TaSro*Sctfe 
ogn bora s’ afpettaua con vn fiorito efercito nel campo, s' r ni ffc con Got- conv» ftomo 
tifredo, non haurebbe non filo alle for^c dell'ano, e dell ah o potuto re* \ Sha 'Scotti 
filiere, ma in maggior routna far ebbe caduto , rifilfe tifare ogni opera «noppiipcr 
depofla ogni fimulatione di paci or fi con Gottifredo, c però mandando- .KchVdtu- 
gli nuoiiìiAmba filatori condonarmi fno Piglio primogenito lo pregò , 
che ritenendo nel campo per ofiaggio detto fuo figliuolo , volt ffe in ogni nfoiue^pax! 
modo andare a ritrouarlo, perche abboccandofi infiemefpcraua , che lag- c0 <j0 ^’ 

giuflarebbono di maniera gli affari dellvno, e dell altro , che non filosi Dà per rftag- 
leuerebbe per lauuenire ogni occafione di briga, ma sì fermerebbe rn a- 
micitia tale tra di loro, che fio ebbe di grandiffmo feruitio d'iddio , e di ciochf Goffrè 
tutta la Cbrifiianità. nd’^bbuccac- 

Gottifiedo da quefia offmad\Aleffio argomcntando,che haueua ani - fi cou lui. 
mo di procedere lealmente, e conia fincerità , che conueniua, fi contentò 
finalmente col parere di tutti gli altri capi dell' c ferculo di compiacer- 
lo', onde rimanendo il figlio (Ceffo Imperatore nelle mani d' alcuni prmei- 
pali dell efercito , Gottifredo entrain Cofiantinopoli , doue fu con gran- tra mcoltaS- 
diffimafifia , & honorericeuuto da loffio, ilqualeconle tnoltecortc- tino poli. 
fie, c carene, che fece a lui, & a coloro, che l'accompagnarono, fi sformò nwko howuc 
di cancellare in tutto dall animo loro la memoria delle ingiurie paffatc , dal ‘'Impera- 
& tra gli altri honori quello fu molto J ingoiare , e digrandiffxma riputa- tofc * 
tiene, e che gl' Imperatori Greci a pochi foleuano conferire ,the lo Volle 

adottare in figliuolo facendolo veftire congli habiti Imperiali, fi come in '* 

tal cerimonia s'vfaua, il qual collume, come credo io , è affai fomigliati - J 

tea quello , che l eccelfa, e potente I{epublica di Venetia hoggidì offerua, 5 

mentre per ignorare quei perfinaggi } e Trinchi, che fono fuoi amici, 

. ~ C a adheren- * 
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ad VITA DI GOTTIFREDO 

ddbcrentij li fuole creare figli di effa T\epublica , o di San Marco $ conte 
Volgarmente fi dice , e percÌH tra gli hon ori fi connnmeranó ducer i doni $ 
tir t prefinti, concio fia (he il dono»fi come maggioranza nel dottante , co-' 
tigrati merito in chi lo ricette arguifce,e per rjuc fio molti, che fono cu - 
p 'tdi d'honore [Umano piu per tal r [petto , che per vtUità il dono , fi co* 
me fece quel getter ofo C auali tre V figaro , il qual raccontando i fuoi he* 
notati firuigial Rè Ladislao fanciullo fuo Signore hebbe da lui m dono 
ceni balanini, effe in vna borfa dal fuo tsdio per aue^garlo a far lime* 
fina gli erano dati a ferbare t ic quali monete di rame fatte legare in oro 
portaua quel magnanimo Carniere al collo aguifa di collana per mofir a* 
reatuttila slima, che f leena dell' bonorc , che l'Infante fuo R£ moffo da 
regalai finito fattogli haueùa, parendogli,' che tanto maggiore foffe ,qnar( 
to minore mercede polena affettare] da vn fanciulla appena nato, ^ilefi 
fio per ciò volendo anco con quefia fòrte cfhonori regalare Gottifredo,# 
quelli , che erano fico, abbondò di maniera y e fi moftrò così laigamcnte 
liberale, è coti tanta dìucrfità di prctioft doni, che par uè f che egli vote fi 
fc dare fondo a' [noi immenfi tefori, e quefia fuagran munificenza non fó- 
lo vsò verfo di loro , ma anco verfo di quelli , che nel campo erano rima* 
fi\ d quali fin che paffa rotto il Bosforo continuò di mandare ogni fetti- 
manadue buomini carichi di monete d'oro da d iftribuir fi a’ fol dati fe- 
condo il parere egHdìtiodiJSotiifredo , il quale finalmente non me * 
carico , che a pieno fodisfatto delle molte corte fie dall'Imperatore rice- 
vute tolfi da lui comiàto , battendo fico rinouata la pace , e Camici- 
tia , in figlio di che furono dalla banda dell' Imperatore mandati rigor 0 * 
fi bandi, che dotte [fero i fuoi fommini firare al Campo a giu fio pregio tut- 
te le vettouaglie neceffarìc , fi come altresì Gottifredn mandò l’ifiejjb 
bando, che ninno de fuoi faldati ardiffe di fare alcuna forte d'ingiuria , 
0 violenza a' [additi dell'Imperio . 

Aggiungono alcuni, che Gottifredo ricercato da A le (fio a voler prò - 
toettergliyche tutto l'acquifio nel dominio degiinfideli fi farebbe a nomi 
fuo , non filo gli deffe intentione di' confinttre allafua riehiefia eccettua- 
ta però la Giudea , ma che farebbe ancor opera , che venendogli altri 
^Prìncipi della lega , che safpett aurino , vi confivtirebbono , onde rima- 
nendo t Imperatore fidisfattiffimo di così pronta volontà di Gcttifredo 

10 licenùò, il quale tornatofine al Campo gU rimandò [abito il figliuolo 
ben accompagnato, e con diuerfe fòrti di cortcfia h onorato* 

In tanto [oprane ant la Tri man era, e già il me fi di lA largo era prin- 
cipiato, quando Gottifredo intendendo , che gli altri Capi di quefia Santa 
le^a s’ attuici» aitano , eìoè Boemondo TrhUipe dì Taranto con Tancredo 
fuo Vfpote , Raimondo fa di Tolofa , Roberto Co. dì Fiandra, el altro 
'Roberto Duca di r F{ormdndia,fi lafii òfacihnentè 'pervadere da le (fio, 

11 quale mirati#, chiosi potenti, e gaudi tfqtitiqws vitifero* lem# 
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in facciati Coflantinopoli, a traghettare col fuoefircito lo flretto,chc db- c , R . af 
uide CEuropadalC^Afia chiamato il Bosforo, fi come fecero parimente fa°il bo5Jk>, 
gli altri Triticipi cori le genti, che conduceuano , mentre di mano in mano 
giugueuano , i quali come che non haueuano altra mira , efiopo,cbelhono - 
re , eferuigio di Dio , e di condurre quanto prima a fine Cimprcfa , <2 ewi 
Aerano ittdiri^ati, così non fi refero difficili a fecondare te voglie, benché 
inique , di *4 le filo ,non filo paffando con ogni pronteTga il medefimo ftret 
to,ficomcgli defidcraua , ma anco facendogli hom aggio , e pressandogli 
giuramento di V afi'allaggio , e di fedeltà conforme in tutto alla richiefia, f’ 10 * nc ^ a f* 
che loro fece, fi come all'incontro da lui rie eu nono fo lentie, e giurata prò- t aaTi* fmp, de 
me /fa, che haurebbe dato aiuto,e prouucduto di tutte le cofe ttecefiarie alla p . ,i s ^[l r c c *? c 
guerra, e che mfieme haurebbe fatto ogni fattore a Tellegrini,cbc andan- lo™ da gl' la* 
do al Santiffimo Sepolcro di Clmfio per le terre delfuo Imperio paffe- (cddj ' 
irebbero» . Promeflà far* 

Ma quanto più pare cofamarauigliofa, e degtta dimolto flupore, che uu’impa^ 
Principi di così alto affare, e di tanta riputatane, e che di brauura, e va- pr,nci P l Latl " 
lore non haueuano pari, fi induccjfero ad inchinar fi, & a fottometterfi a m ’ 

Vii Trine ipefir altiero, al quale in diuerfe maniere di gran longa fopraha - Si moflra 

itati o, tatuo più merita d'efier celebrata , c con fomme lodi efaltata la pie - f a hc P ^ om f { 
tà, & il fèto, che mojlrarono haucr dell' honore, e della gloria di Dio con 
liberare quanto più preflo poteuano dalCempiemanide' barbari il Sepol - SVlotodS’itS 
ero di Cirri fio Signor nofiro , mentre mirando effi principalmente a quefio no rei. ole lux* 
fine, non curarono così fottilmente di cottfeguire in tutto quella riputano- ncCtfl ' Jlia * 
ne, e gloria efleriorc, a cui il Mondo fuolc hauere filo riguardo , la quale 
come che baueuafeco grandi film a difficoltà , e contrapefo,così nel volerla 
intieramente ottenere potcua difiurbare la principale, & cfientiale glo- 
ria, oltra che fi con la ragione dell' bum atta prudenza fi ifaminerà tal'at- ^ ; 

ime, ce fièra fen^a dubbio ogni marauiglia, mentre fi cono fiera a pieno, 
cheeffi non poteuano fare di meno di non render fi amico , e fauoreuole A- 
lc(fio,e di no lafctarlofidisfatto; impero che, come poteuano efjìprouucder- 
fi non filo di pte finte, ma anco per Cauuenìrc rimanere fictiri ddle vetto- 
vaglie, le quali fino altrettanto necefiarie, quanto Carmi, & il cui manca- 
mento molte volte confima più gli cferciti , che noti fa il ferro , fi detto 
Imperatore de' greci haueffao difgitfiato,e Chaueffiro di più lafiiato die- 
tro alle fpalle, come nemico, c mal fidisfatto; e come haurebbono anco po- 
tuto mantenere le terre, che tolte haue fiero di matto in mano a gli infedeli, 
fe il detto Imperai, haucfse pretefo, che gli acquisii fi fiero funi in martora 
che eglino batte fiero hauuto a combatter ein vn medefimo tempoxo' Greci , 
eco Saraceni , e ben prouaronoqucfte calamità, quando AleJJìcfcnpren » - ; 

dofi sleale, e fpergiurc mancò loro apertamente di fede , pcrcioche la fame , 
eit perfidia di luì diede loro più danno, che non fecero Carmi degl' infede- 
li , e perciò difiomno alcuni a ffaìfaggiameute } ebefia quafi importile', u 

~ fi n ori 
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DJfcoifod’ai finondìcondun ca fine l imprefa di T erra Santa almeno di poter mar* 
c»m enea i* tenere la conquifia, che fi face (fé di e fra finora prima occupar eia Grecia, e 
Tcua L» l'Arcipelago, or altri luoghi di terra firma, chefi trovano avanti di paf- 
fare in Vale fiina, fi come lifperien^qa pieno mofirò, perche quantunque 
tutta Europa fi confumaffe m diuerfi volte, e fi vuotaffid'h uomini „edi 
follante per difenderci glonofi acquifli di Gottifredo , e de compagni, bì~ 
fognò pero finalmente perderli, il che non farebbe cofi facilmente aiuto- 
nulo , fe bau e fiero quei magnanimi Capitani attefo ad acqui flare prima i 
me^if ebeti fine, e cofi occupare prima i Vae fi vicini, che conducono in 
Sona, che i lontani, ma per volere prima quefii, che quelli ,facil cofa fi), 
che l’ imprefa prcflo fuanifie . 

T H ebbero dunque affai honefla cagione quefii generofi Tijncipi di con - 

defi cndcre al voler d'Alcffio , e di fargli la promefra , che a lui piacque , 
l'obbligo de quali non ha dubbio , che in tutto ceffaffe, mentre A loffio, fi 
come non hebbe mai animo d'attendere , ne d’oficruare le prom effe, che fe- 
pcrfi.lia d*A- ce loro all' incontro, cofi ne mofirò fin da principio elùdente figno, e lo con- 
ioTc Impcra fermò di poi con varij effetti di perfidia , come quello, che fin quando vide 
comparire cofi fioriti è potenti efcrciti condotti daVrincipi sì bcllicofi , 
e di tanto valore, rimafi di maniera atterrito,efpauentato,efu da tal ter - 
rorc ingombrato, che non folo trattò fempre con loro con doppierà, e con 
fiimulationc grande, cfprimendo con la lingua altrimente di quello, che fin- 
tiua nell'animo, ma cacò ancor di tendere a ciafiuno di ejfi diuerfi in fidie 
proponendo in fiamma dentro di fidi volere attrauerfare in ogni modo, che 
dì huomini haueffe potuto quefla gloriofa imprefa, di tal natura a punto fino glihuo- 
darln’ ’fouo” tntni timidi, e codardi , i quali hanno quafi fempre congiunta con loro la 
quali fempre perfidia , e l'inuidia , e fono per lo più difpofii ad ogni fieleratcìga , e fi 
wdivli. ’ & " ’ come 1 magnanimi, e quelli, che fono d’animo generofi amano la fchiettc £- 
7^1, c la lealtà, e odiano grandemente le frodi , e le fimulationi, & altri vi - 
ttj a quefii fomiglianti , cofi all'incontro i vili d'animo cercano di coprire 
quefto loro difetto con infingimenti,e con inganni, ne fiudianoin altro, che 
in macchinette , & ordire malignamente ad altrui danni, infidi r, e fraudi . 

H annido i Trinci pi di quefla Santa lega finito di paffare con tutte le 
loro genti il Bosforo, {limolati non tanto dalla timorofa follecitudinc d'A- 
loffio, quanto dalpropriodefiderio,chc baucuanod vnire quanto prima le 
loro forare , e di farne la raffegna , fi come fecero dopo effierfi con diuerfi 
figni (f amorcuole'Zga, e d bonore fcambieuolmcnte accorciati, e ricono- 
fiuti, mentre alcuni , che non s erano piu veduti, neconofciutifinon per 
fama,hebbcro maggiore occafionc d’bonorarfi , c d'ammirar fìl vii l'altro. 
Vennero fubito a configlio infieme per deliberare ,comcquefia Santa im- 
prefa indirizzare doueffero ,eda che parte dare prhu:ipio alla guerra già 
che fi trouauano alle frontiere de gl' infedeli, e doueuano nel dominio de* 
T archi entrare ,i quali comedifoprafi è accennato haueuanofotto la con- 
dotta 
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'dotta di Belchefinc loro I{e,e Capitano co marauigliofo, eftufrèdo corfo di 
Vittoria in brèuifrimo tempo non filo occupatole ridotto folto il loro do • 
mìnio tuttala Soria con l'altro Trouincie, che da Tarfi di Cilicia fin alt- 
ElefpontO fi contengono , ma anco estendendo più oltre le loro armi vinci- 
trici con prendere di poi le più ricci jc,e nobili Città di Tonto , e della Biti~ 
mia baueuan.o poflo tal terrore, e fpauento all' Imperio de' Greci , efòajji- 
me dopo che fionfifjcrOiC prefero Diogene Umano loro Imperatore , che 
già come sbigottiti^ tremanti pareualidi vedere ogni bora fu Pali e mura 
di Coftantinopoli inarborate l ìnfegneTurchefche . 

Dopo detto Belchefone rimafero quattro peifonaggi , a quali egli la filò 
diuifo il dominio , e governo de gli acquifli , che fatto baueua, mentre veg- 
gcndofi hormai vecchio, e non meno pieno d'anni , che di Vittorie pt nsò di 
ritornarfene a ripofare in Terfia , Al primo, che fi chiamò A If afar e figlio 
d'vn fuo fratello ajjegnò la Satrapia , ò Signoria dell'Armenia minore • 

Al fecondo nominato Durato figlio parimente d'vn altro fuo fratello 
lafiiò Damafco , & all'vnel altro diede il nomedi Soldano,che in nofh‘4 
lingua frgnifica Governatore , 

A l telilo , e al quarto,che furono due fuoi amici molto benemeriti , con - 
fegnò i Trincipati d' Antiochia, e d.' A leppo, quello a Cafri ano, e quefto ad 
A Sfangar o , checofil'vn', e C altro baueuano nome . 

Il primo, che fu il Saldano dell'Armenia feguitandocorraggiofamente 
ilgloriofo corfo delle Vittorie del %io haueuafelieemente diflefo il fuo Sta- 
to qua fi per tutta l'Afta minore , e s' era vitina amente impadronito della 
maggior parte della Bitmia , e fpecialmente di 'tycea Città molto prin- 
cipale, c fimo fa per la celebratone del primo Concilio generale , che ivi fi 
radunò al tempo di San SilueSlro , e di Coflatitino Magno ; coftui fi come 
con molti egregi^ illuftri fatti haueua cercato d'innalzare la gloria fua, 
cofi volle con più chiaro , e celebre nome honorarfi , chiamando fi S ala- 
mari fi, ouero Solimano , come da' Latini viene chiamato , che tra di loro 
tra riputato nobili jfimo, c regale . 

Contra di queflo Solimano dunque,comc quello che fignoreggiaua,e te- 
neva foggetta la Bitinta, con le continue contributioni , ebemandaua fin 
apprefjb a Coftantinopoli a rifcuoterc,paruea tutti , come che dovevano 
per detta Troumcia pajfarc per incàminarfi alla volta di Taleflina , che 
foffe necejfirio ariuolgerc l'armi , e di ajfalire principalmente Ts lutea co- 
me Città molto ricca, & abbondante , la quale oppugnata farebbe fiata 
di grandifrimo firuigio,e commodo a foldati per fornir fi,e prouuederfi dì 
molte cofenccejfirie , e pei‘ rincuorarli maggiormente a profeguirel’im- 
prefa di T erra Santa . 

Giace detta Città di firma quadra in vn fertile piano cinto intorno di 
colli con vtyo fpariofo lago tanto vicino, che ingro fraudo le bagna l e mura, 
dal quale riceve perciò vna contìnua commodità di Vettovaglie , che da 
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» diuerfi bande vi fi conducono in gufa tale, chc pare qua fi ìmpoffibileV afi 

fcdiarla,fe nel detto lago non fi tiene armata di T^auHij, che impedifibma 
1 il foccorfo,fi come ben s anniderò in tali occafionc i Chriftianù Ha la detta 

Città dalle altre parti foffi pieni d acque di fontane , e di riui y che vi cor» 
tono dentro, & all' bora la rcndcuano molto forte C altre mura, eie torri 
affai frequenti e fpejfe , & vn popolo molto bellicofo , & affuefatto al* 
Carmi, oltre ad vn g r offo pre fidio de' Turchi , che ri manteneua di conti- 
nuo Solimanoy come in Città pofta alle frontiere del fuo Imperio . 

Affedio di Ni- Giunti i Trincipi Cbriftiani a quefta Città fi sformarono fubito di chiù- 
cca . d ere più } c hc poffibile fojfe tutti i pafji a foccorfi, & di f leccarla intorno 

da ogni banda , benché dalla parte del lago y oue con ampio giro larga- 
mente fi eHcndcua, non potejfero vfare tanta diligenza , che baflajfe ad 
impedire , che con le nani tal bora noti fi conduceffero alcuni foccorfi % t 
prcuifioni a gli aff'cdiati . 

H alienano tra dì loro compartiti ipofli intorno alla Città in maniera, 
che tutti infieme, benché ci ajc uno accampato fi f òffe , c fi regge ffe fi para- 
Ittiprefa tà-o tornente con la fuagcntCylaflrigneuano, e con pan ardore la ffediauano, 
gìloia™ uaTùo ccon tutt0 d je limprcfafoffe da tanti Capi noumeno di valore, che di no* 
che fu guida, biltà rguali maneggiata ffimoflr mono però tutti cefi vniti, e concordi in 
'CapN dmcrfl tutto quello y che occorfe per 1 efpugnatione di detta Città non tanto nel, 
dare gli or dini , che a ciò bifognauavo , quanto nell' efeguirli, come fe tutti 
foffero flati retti , e goucmatida ni foto Capitanoy cofa che fu slimata af- 
fai marauigliofa , e che diede manifcìlamen te a vedere , chc quefla era imy 
prefa di Dio , e da lui guidata , mentre egli fi come è marauigliofifjìnio in 
tutte le fue opcrationiy la volle incaminare per altra via , e modo in tutto 
contrario a quello , che la prudenza humana fuolc dettare ; impcrochcnc 
Nelle guerre j maneggi della guerra pare , che s' babbi pcrmaffwia,ecke fi ricerchi % 
fiticerci , (t ' 1U eomc condì tiene principale, l'vnità del Capo,che comandi, c che altrhncn- 
ti l imprefa , quando fia gouemata da piu Capi , s'affomigli , come dicono 
alcuni all' sin fi fi ben a S ape, che per batter due tefle, c sformata a cammi- 
nare lentamente, c con trauaglio , la onde, come l ifpaicn^a chiaramente 
moflrò. Ialine Romane non furono mai da manco, ne piu deboli, ne' Capi 
Ltu Ito* 4* più irrefuluti , e lenti , chc al tempo de' T ninni militari , c perciò fir , i hi 

Tuad tib.6. diffe. Corri piti riunì Impenno! bello inutile, & da mno fu ni effe, <&* 
t*ho C 4 ».i.’ “lui l« filò ferino , Exiriofi pluresducesin bello, onde m questo me- 
fi.) i. difimo propofito cantò quel famofo Tocta , Ouc vn fol non impera , lui 

’ errante il goucrno cjfer conuienc . , - * * 

Mentre i noflri effndofi , come fi è dettò , accampati intorno a V^icea 
emanano con diuerfe macchine, e flromenti,chc hatieuano preparate,e con 
Sbccorfoprc- fieriajfalti fi affaticauano di battere , e di oppugnare la Città, Solimano 
par* roda So- alt incontro, che il tutto haiieua già di lunga mano preueduto,e fi era sfor- 
mato di fortificarla , e di munirla più che fojfe poffibile , tenendoti dentro 

la 
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ìa moglie , e due figliuoli, fece ogni sformo hauendo raccolto vn greffì filmo 
efercito per {occorrere, e liberare gl' a fiediati, fi come baucua loro prcm< fi- 
fa e pero, quando egli pensò e fibre tempo opportuno , ficefie da celti menti 
* vicini . oue egli s'era imboficato, e diede con tanto impeto addo fio al campo ' 

de* Còrifii ani dalla parte , che guardaua il Co. di T olefia , thè i liofili da . * 

ttj numero infinito di fr cecie. che contra di loro furono {caricate, rimanen- 
do quafi opprefii, efioaerchiati, fi pofiero in ifcompiglio, e difordinc grande, 
ma Gottifiredo auuifiato del pericolo de' compagni Jòccoifie fiubito con vn 'olivano affai 
fiorito , e fòrte {quadrone della {ua gente , c rimettendo con gran "valore fc 'ti jnccc’ aZ 
la battaglia venne a ptvuocare contra di {e tutta la furia de' Turchi , i t haitiani. 
quali filmando d batter già in mano la Vittoria menavano ccrraggiofia- CcffìeSo n- 
tnente le mani , e fi sfoi-gauano di ributtare Gottifiredo , & i fiuti, menti e pftuia 
egli all'incontro facendo bori' officio di Capitano , & bordi fiottato ina> con grand* ve* 
umilia i combattenti, e combatteua, con che non fiolo intrepidamente fio - ^ oncl l,cna ‘* 
fienile l’impeto de' nemici , ma dopo vn lungo conflitto effóndo fi mefiò , - 

mani alle fipade, e venuto alle fi rettegli vrtò , c fracafiòdi maniera, che 
non potendo efii lungamente flar fatti, e re fi fiere al valore, e brauura 
de' nofiri, furono sfioigati a volgere le {palle, t mentre fingiti ano ne furo- 
no tagliati molti a peggi, e molti fatti prigioni, oltre a quelli, che in buon 
numero rimafiero morti combattendo . 

Qucfia Vittoria battuta da' nofiri benché gli animi degli affi diati non nifficrità ìcU 
poco atterrifie,pareua nondimeno >che nell' a ficàio non fi potè ffe fal erno l- 
to profitto, e che a lungo andare farebbe riuficita vana ogni fatica-, perciò- 'I /occotlo. 
che detti a (Tediati non laficiauano perquefio di fare ogni gagliarda refi - 
fienga alle batterie de' nofiri, e tanto piu eficndofoccorfi,e prouueduti di 
continuo per via del lago di tur e le coffe , ebe fiaccua loro di lifogno , onde A rma ta 
i Trincipi (brifiiani deliberando di fuperare in ogni modo qurfia difficolta Ch r fiumi nei 
procurarono d'haucr alcuni Tatuili dall* Imperai ore Greco , i quali fiactn- [orno a 

do condurre {opra carri li gettarono nel lago], & hauendoli fiubito armati N era 

di ciurma,e di fioldatcfica cominciarono con meggo di quelli a vietare ificc- ’ a u>i n!l‘ae,ni 


cor fi per acqua, e nel mede fimo tempo dando gagliardi , c replicati affiliti *“ ir >o <n ji„ 
alla Città, co flrinfiero finalmente i defienfioriad arrender fi , mentre eglino co* ti. 

vedendo rouinata vna fortiffima Torre , ch'era di grandiffimo loro riparo , P° «* fonar* 


e d'e fiere ridotti all' efiremo d' ogni coffa difperarono di potere piu mante - ***** 

ncvfi; fu prefianel medefimo iflante , che fi traitaua l'accordo , la mo- *■/*•«•/** dfc* t 
glie di Solimano con due figliuoli , mentre fuggita naficoftamente pei" il </?(!?«$*, 
lago , ecofi Trécca dopò Taffcdiòd * vnmefie, ò poco piu venne in potere ^ 

de * Cbrifiiani , il che fiegitì nell' iffe fio anno 1 097» chi dice a' 1 o. di Giu ~ È ■ fi„/ò T Wt . 
gno cr nitri a 4. di Luglio, & fu fiubito confiegnata ad jllcffio Impera- l,0 r ' " Lu ~ 
tore fecondo i patti prima {abiliti con lui, onero come altri dicono, per- r^rrwrfc.ai 
che i Greci di 7 s {icea vollero a lui arrenderfi . tal 

Di Gottifiredo narrano alcuni J fiorici vn fatto memorabile , che nella ' 
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i« VITA DI GOTTIFREDO 

efpugttatione di quefla Città gli occorfe > con eh r par ne , che iddio volejpt 
illufirarc fopra tutti la perfonadi lui , come di quello , che piit d'ognì al- 
tro moflraua maggiore femore , e ^clo del feruig o diurno in quefla Santa 
imprefi . Su le mura di Teiera , di', cno > Staua vn arderò di feroce affet- 
to non mi n grande di corpo- , che di for^e, il qjude con vn arco tirando po» 
che volte in fallo , ammaigaua molti de' neflri , c> egli tra molti flrali , 
che gli furono anneritati rimanendo intano , pateua che non fi poteffe 
colpire , ne offendere ; la onde da quella parte ninno al dina di comparir/, 
c tutti quafi come timidi conigli volgevano le fpalle , mentre appariva co- 
fluì , il quale perciò diuenuto altiero , & orgogliofo non lajciaua in oltre 
con molte ingiurie , e villanie di prouocarci ChriUiani , dalle cui v illane 
parole non meno , che da gli fpauenteuoli fatti commoffo Gotùfredo pre- 
fi vna balcflra, e pregando il Sommo Iddio , che non permettere') che vn 
vii paganoycofifconciarnentedanneggiaffe Le perfine, e lacera ffel'hono- 
re della fua gente , fiancò lo flralecontra di que fio empio , e pcrcoten - 
dolo di mortale piaga lo fece cadere giu dalle mura, la luì morte fp allen- 
tò talmente gli altri difenfori , ciré per l'auuenire non filo non fiironopib 
co fi arditi a tirare a' Cbrifiiam , ma lafciarono ancor i gridi ,ele villanie, 
con che filettano oltraggiarli . 

Trefa T^icea i 'Principi Chrifiiani volendo il loro yiaggioprofeguire co- 
minciarono a marciare infieme , ma dopò il cammino di due giorni rifilile - 
rono di diuidcrfi in due parti per potere hauere maggior comodità di, 
vettovaglie, e di pafioli , e B iemondo , che d'yna di quelle fu coflituito 
Capo , mentre prefelavia a man finiflra , e già era preuenuto ad vna 
valle detta Gorgone , dotte sera alloggiato ricino ad. vn fiume, fu da 
Solimano , che gli andamenti de ' noflri ftaua ifpiando, & offeruando , 
con vn grandi (fino numero di Canai li affair ato , e con vna continua 
pioggia di faette alVvfaw/a de' Turchi di tal maniera temperato , e per- 
coffo , che fi bene fi sformò di mantenete coraggiofamcnte l'affalto ba- 
ttendo poflo con molta fletta l'efcrcito fuoin battaglia , farebbe nondi- 
meno rimafo in tutto disfatto, e feunfit offe Gotùfredo , chcnbebbctofto 
lauui fi , non l'haueffe con 40. Cauolieri armati velocemente foccorfo , 
il quale fipragiungendo a punto , mentre quei di Boemondo pigliavano 
la carica , e dauano figno di piegare , non fido raffrenò la furia de' turni- 
ci , e r fiorò la battaglia , ma il filtifjìmo fquadrone dilla Cavalleria. 
Turjh f a con tanto impeto inueflì , cdifordmòcht non potendo i Turchi 
Vìiirft piu nflteme fi p f ra vergognofzmente in fuga, c fuggendone furo- 
no molti veci fi, ffr altri prefi . 

H muta q i:fi 1 Vittoria, di cui fu con molta lode dato principalmen- 
te il v m*o a G tt'ifredo , c dato a' faldati alcuno ripofi per nsìorart* del- 
le fatili e difvn natiti ffpiegarono poi le infigge , e continuando mfie- 

meil viaggio, entrarono nella Tffidia regione, che fitto la Panfilia fi 
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co nteneua, dotte bebbero pii) da battagliare col caldo , ccon la feto , che 
co' nimici ; impcroche trà per l'ima , e per V altra cagione perirono mol- 
te perfine , & ammali , fin che giunfiroalla Città d' Antiochia la mi - 
nere c . Metropoli della Tifidia , dotte trottando molta copia d* acque , t 
d altre cefi necejfarie fermarono per alcun tempo gli alloggiamenti per 
ricreare , e rifrancare i faldati, indi p affando in Licaonia arriuarono a 
Iconio Metropoli di quella , la qualehauendo trottato vuota d'babitatori 
cominciarono di nuouo a fintirc grandijfima penuria di vettouaglic ; on- 
de affrettando di marciare innanzi con ogni prefle^a, mentre non tro- 
ttando alcuna refi flemma erano quafi da tutte le Città più principali di 
dette Trouincie benignamente ricattiti , e come patroni riconofiiuti, paf- 
farono Eraclea , e giunfiroa Mar afta , dono prefero alloggiamento , e fi 
firmarono alcuni giorni . 

Mentre trà la Licaonia ,ela Tifidia fi fermò il Campo , per ri fiorar - 
fi, come fi è detto , Balduino , e T ancredo J^ipote di Roemondo , come 
quelli , che da gioitemi de fio erano ogn'hora ad alte, e magnanime impre- 
se folle uaù, fapcndo, che trà lo flrepito dell' armi la loro virtù era piu fi - 
atra, fi partirono ciafiuno feparatamente con le fite genti ; onde T an- 
credo feorrendo la Cilicia con l efercito fino la figgiogò , fi non che bau cti- 
do ridotto Tarfo Capo di effa Trouincia a tornine d'arrender fi fu ingiù - 
fornente dfiurbato da Baldoumo, come inuidiefo di tanta gloria, mentre 
con maggior efercito foprauenendo volle, che 1 acqui fio contro ogni do- 
ttere foffe fuo, facendo Iettare l'mfegnc di T ancredo, che nella Fiocca 
erano fiate innalzate , e in vece di quelle ripone le fiue, e fi bene T ancre- 
do con penfiero non men getierofi , che pio vincendo fi fleffo, & all'ira , 
che gli bolliua nel petto, ponendo freno, fi contentò di cedere all'ima al- 
le ingmfie , & ambitiofi voglie di Baldonino, mentre voi fi altrottc le fiue 
arme , & andò a fare nuoui acqui Ut, nondimeno , mentre hattcua prefi 
(t affalto Mamiftra Città affai ricca e forte dcllamcdefimia Cilicia, cjft li- 
do parimente fopr aggiunto dall'ifleffo Baldoumo, non fi puote tenere di 
non rifentirfi , o perche Baldouino volcffe vfurparfi ancor il frutto di 
quefia Vittoria, o piu toflo perche rammentando fi T ancredo della in- 
giuria riceuuta a Tarfo, che nel cuore fuo haueua fatto alta radice , a 
maggiore fdegno, &ira fi riaccendere, per lo che venendo alle mani 
infieme furono l'vrì e'I altro a grandi (fimo rifehio di rottinarfi , fe dalla 
notte dopò la morte dt molti feguita da ambe le parti, non era la battaglia 
fiaccata . 

Tra tanto gli altri "Principi del Campo , che in Licaonia, come fi dìffe 
fòggiornauano , inuitati dall'amenità del Taefe , e dalla comodità delle 
Selue , eh' erano ìui intorno poco lontane dagli alloggiamenti , piene di 
diuerfe forti di ftere,foleuano andare fpeffo a caccia non tanto per diletto , 
quanto per la fembian^a grande , che quella ba di vera guerra ,• onde a 
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Gottifredo che di tal cfcrcitio prendeua molto gutto , e piacere ,eccorfi vn 
cafoy che, fi bene a grandi fimo rifihjo della vita lo pofe , fece però molte 
più rifonare il nome fio d'eterna lode . 

*,4 u nenne dunque, che cacciandq egli per vn bofio,c dopò vn lungo cor - 
fi bau endo fmarritoi compagni ; <&i coiti s incontrò in vn fiero , e terri- 
bile Orfo , il quale dona la figa a vn poucro paefano , che là era venuto- 
per fare legna, il quale veggtudofi la fera addo fio gridano quanto pete- 
Il a, chiedendo aiuto ; onde Gottifredo rnofió a compa filone fibito fi pre- 
fitto (e fiondo a Cavallo J contra i'Qrfo per dare foccorfo a quell infelice , 
lofi figgendo fi il dettfyDìtcacou la fpada ignuda auanti spregiando il 
contadino, con tra di lui fieramente con l c vgne , c co' denti fi riuolfe , e già 
haucua mal concio il Cavallo de^Dltca, quando egli fmontato pr e fi amen- 
te cominciò con la fpada, che gagliardamente menava a ferirei Orfo fa- 
cendo ogni opera di tenerfilo lontano , ma la fiera fpregiando i colpi difpa- 
da, s' a faticanti alando fi in piede, di abbracciare il Duca , come fi alla 
lotta fico volefie venire y fi come finalmente dopò vn lungo abbattimene 
to l abbrancò , & il Duca parimente con la man finifira lo prefi ne' crini 
del collo per tenetelo difiofto, e mentre l'Orfo fi sforava di gettare a 
terrail Duca , & il * Duca di cacciargli la fpada nel venne ,fuccejfe ,-che. 
slargando fi alquanto lOrfi diede agio a Gottifedo , di Spingergli , ficome. 
fece quatto più puote , nella pancia la punta della fpada , onde la befiia • 
fibito morta in terra cadde, & il Duca infume , ch’era fico abbracciato È 
rimanendo in più parte ferito , c tutto del fio proprio fi angue inerì fo , e 
così parte perla, sìanche^a , e parte per L'effufione del /angue non fi 
potendo ridare , ne tenere in piedi , fette vn pcqgp diflefo in terra firn 
che il paefano , a cuì egli haucua dato fcccorfo , e else forfè di quefiahoni^ 
bile pugniti era fiato spettatore, portò lanuouadi sì fatto ficee fio al Cam- 
po , per lo else tutti corfiro al bofio , & il Duca con gran dolore, e pian- 
to all' alloggiamento portarono , il quale fi bene in breuc tempo fi da’ 
Medici della vita accurato x non fi puote però per vn pe^o della per* 
fona aiutare . 

Diqnrfio difiuucn turato auuennimento di Gottifredo auuìfato Bai- 
doino fi ne venne con diligenza avifitare il fratello, che lo tnouòoWla- 
rafia, one fidific, che s'er a accampato Lefircito, e benché egli aggradif— 
fi l’amore, e carità, che gli dimofiro e fio Baldoino,con tutto ciò rammen- 
tandoti de mali termini, che a Tancvedo egli hqueua. vfato , f e de' dfiordi- 
ui, che per colpa fia erano ficceduti ,per le quali cofi non filo s'èra refi 
alla maggior pas te delle genti odiofo, ma haueua in oltre macchiato di 
modo l' Ir more , eia fama fia, che anco quei del fio fingile ne haueua - 
no a fin tir vergogna ,gli di fie , cìscgH rJncrcfieua piu il disbonore , in 
che egli era incorfoy operando cosìindegnamente contra di Toner cdo jhc< 

non fusata il dolore, £cr cui liuonnonÌHn JUrt m pure ignorare. 
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»o» deui ,figgiunfe, che fi come non altro ti mofiè a prender nifi ente con 
me l' armi pervenire a quefia fiinta imprefa, che il feruigio di Dio , e l'- • 

bonoreproprio , che ogn'vno fi deue porre aliatiti gli occhi, così debito tuo 
è di non adoperarle ingiusìamente , ne farle mimjire del fenfo , ne dille 
tue inique voghe , ma fi ben della ragione t e della giufiitia , a cui dcuono 
e fiere tutte l'oper allotti del Caualiercy per confegutre il premio dell bollo- 
re, indirizzate, e paifi tu firfi, che le tue prode^e, e* tuoi valorofi fatti 
debbano e filr pregiati, fi non fono fijienuti , e regolati dalle virtù, che 
fono a ciò necefiane , che fi altrimentc fofie , il Caualicr cuori farebbe 
punto differente dall' afiàfiino, nc dalle fiere, che nella fpada, e nella for- 
za ponendo ogni ragione , lecita fi farebbono ogni ingiuria, e credi tu an- 
co , ilnt l'cffcr pronto diyiano, e facile ad attacare briga, e rcmore y dimo- • u.i; 
flri, e dia figlio di maggior brauura , e fortczz&> t ut inganni, perche fi- ' :t ' ^ 1 * 

condome quel Cavaliere deue ejfcrpiu j limato , che fà tutto quello , che 
bonoratamentc può , e fi diporta in maniera per non venire a rottura , nc 
alle mani con alcuno, che l’altro, il quale agii bora con quefio , e con quel- 
lo prende briga , e viene a qui filone, concio fia che quello dà mditicd'ha - 
uerc valore con prudcnza,cmodcratioued' animo congiunto, fi come cen- 
uiene al Caualiere , e qutjlo d'eficr pieno di temerità , c di furore ; quello 
è proprio di perfonaggio vagod'lxmore , e di pietà, eque Fio di rompicollo , 
e precipìtofi , che finga propofito , e per capriccio fi, egli amici a mani- 
fifìi pericoli della Vita conduce . 

\Z)a quefla amorcuole ripe ai fiore di Cottifedo fi corno (fc , epunfc tal- c{?a 

mente Baldoumo , che tinto il volto di bonejìo rofiorc , c chinato il capo nule di Eal»* 
altro non rifpofe, fi non che con opere degne ,& honoratepiu che con le d0ln0, 
parole, ‘penfiua difianccllare ogni cai tino concetto, e fimfira opinione , 
che d,ilui s'eraconccputa, cofii che gli fu affai agcucle, che comeogn'vn 
fipi'uq , non dalla natura fu a molto human a, c gentile , ma dalle perfuar 
fiorii d'huorrùnifidìtiofi ,edi mala condii ione , cheprcffo diluì molto 
valeuano,lecofe paffute erano procedute', ne vana fu quefla fperanga. Valori duBai-r 
che egli di fi diede, ne fallace la prona, che fice, poiché conmolti Ulti - do,no * 
firi fattidiflefe poi glorio/, mente il nomefuo, fin oltra l' Eufrate. fiorren- 
do vittoriofamente tutti quei paefi in torno , in modo che fu di comune ^ di 
confcnfoÀi tutti i Vr'mcipi dell' efircito fatto firmar e nella Mefipotamia, con fcnlod*- 
cbcbaucuaacquiflato, acciò tutta quella parte gu arda ffe T ancorché t ut- 
ti gli altri fio fiero fatti ritornare al campo , e manda. 0 di poi vn bando , mia. 
c he ninno per Cauuènire douefie partimi fi ,&è cofii certa , che tra tutti 
quelli, che alla guerra fanta andarono , ninno dopo Gottifcedos acqui fio 
maggior gloria dì Baldouino,, e niunolafitò memoria piu degna ,.e dura- 
bile di lui . 

Tartendofir efircito infieme con Gottifiedoyche fi conduceua in let- ArnuailCartr 
tiga da irtarcfia, Quei era firmato x come fi dific , e pajfando pju. oUr-e, £°u a m AuaChk 
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con occupare tutti quei luoghi , che incontrano. , peruewie finalmente 4 
vi sì a d vAnriocbìa capo dilla Soria , fi come fu capo del Pregno d' ^An- 
tioco , ciré ampliandola , e circondandola d'altjfme mura dal fuo nome , 
Antiochia la chiamò , e fu dipoifempre in grandi ffima fìima , e riputa - 
talafcconda,ola ter^a Città principale dopo T\oma , mentre la diffe- 
renti del fecondo luogo era tra lui , & Meffandrii d'Egitto : ella , che 
combiciando dal monte , che s' innalzi dalla parte di dietro, pieno d'ac- 
que dolci , e chiare , perueniua fin giu alla pianura , buttata oltre alla 
forteti di due mura , trecento fiffmta torri & il fiume Orontc , che 
n ifcendo tra il Libatio,e l\4ntihbano, mette preffo al monte Caffo in ma- 
re non piu lungi da * Antiochia di diedro dodici migliarla feruiua di foffa « 

Eraqu fla Città dominata da vAcci ano ,o C affano, come altri lo chia- 
mano, di n itione Turcho, a cui come di fopra t accennò, Eclchefone gran 
Soldano di Ter fune diede la Signoria , & il gommo, quando pieno di 
anni, e furio di vittorie deliberò di tornar f ne a quietare in Terfia , e vo- 
gliono alcuni , che fc non quatt nordici anni j, aitanti al Concilio di Chia- 
ramonte veniffe in poter de'Turchi. 

Coflui , che di mmifìro del fodetto Soldano era per lo fuo molto valore 
afeefo a così alto grado , non lafciò parimente di mofirare in quefìa occa- 
fione quanto egli col configlio , e con la mano valeffe , imperoebe inten- 
dendo, che' noslri /aggiogati moiri luoghi, e fugati ancorane' Turchi , che 
haucua loro mandato incontro per intrattenergli già s* auuicinauano , la. 
Città d'vn prefidio di ventimila fanti, e di fette nulla Caitalli eletti, e d'- 
vna grandi ff ma quantità di vettouaglie , e di munitione d'arme fortifi- 
cò, oltre che mandò con molta diligenza a pregare di ucr fi Trincipid'O- 
ricnte della fua fetta Al ahomettana , e particolarmente il potenti /fintò 
Soldano di Ter fia , accioche in cofii vrgnite bìfognd , e per caufa,che a 
tutti loro er a comune, douejfero con ogni prefitta mutargli gràffi Mu- 
ti di gente J 

Vedendo fi i Trincipi Chrifiiani innanzi a gli oc ck i ^Antiochia fecero 
alto, volendo prima poffare piu oltre conjùltar fi infieme , s' era ifpcdientè 
a por ui bora laffedio ,o nò, pcrciochc a molti pareua , che foprajlando 
hormai il V erno fi douefje differirlo fin' àllaTrimauera , accioche fi deffi 
fe tratanto alcun ripofo a' foldati , e fi lafciaffero quietamente fiuernart 
dopo moiri trauag/i, e fatiche durate , e muffe inamente douendofi crede- 
re , che l' a ffedio farebbe non mcn difficile , che lungo , e pericolofo d'vna 
grati fané per il mancamento delle vettouaglie, leqttdliper mare, e per 
terra farebbono impedite , & in queHa opinione pareua , che la maggior 
parte de Capitani inchina ffe , conchiudendo, ebe feponeuano queflo affi 
fedio rimarrebbono forfè effi piu affcdiati,che i nemici, e tanto piu in que- 
flo parere fi fermatiauo , quanto che effendo in quell' ifl otite prefi alcuni 
Turchi vfeiri dalla Città b ebbero a dire , o perche cofi fojfero indettati , 

» oper- 
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o perche ver mente così giudicajfcro , che, fe Cbrifiuw 'i baucjf.ro ilice- 
gnoy fi come haueuano valore , non porrebbono mano a quello che impofi 
fibilc era a potere condurre a fine; perciochc , fi bene haueuano Tgicea 
cfpugnatOy quella Città non era con quefia da paragonar fi, che di forte r- 
X a *di munirtene, e diprefidio era digran lunga fupniore ; ma Gottifi 
do, che non oflantelafua indifpofitione volle nel configlio intcruenirc, 
come quello, che da maggioralo era {limolato a fare ogn opera di confo - 
gun c quanto pi ima il fine di quefiafanta guerra ,ccbc come canta di lui 
quel fimofo Voeta. 

Ma iJ Tuo voler piu nel voler s’infiamma. 

Del Tuo Signorecome fauil/a in fiamma . 

Scuotendo le orecchie a quefle ragioni, mentre fiimaua , che Vindugio 
baierebbe dato maggior campo animici di prouuedcrfi, e preparar fi , e che 
per ciò le difficoltà far ebbono ogn' bora piu crefciute , pcrfu.fi con molta 
efficacia l affé dio col figliente parlamento , 

. Se ciafcuno dì voi fi rammenterà con qual penfiero ci fiamo dalle 
cafe nofire partiti, lafciandoi dolci pegirt , <&■ il natiuo nido , rt- anderà 
in oltre confiderando ,che Calte , e fittimi imprefie non fi po (fimo fe non 
con toler are grandi fiime fatiche , e difagi recare a fine , non dubito , che 
biafimare non debba ogn indugio, e quiete, eributtare ilconfiglio, che 
fi propone di differire a Trimauera la efpugnationc della Città, che hauc- 
tno innanzi agitoci hi, e ciò tanto piu migioua di credere, quanto che 
notimi pare cofa difficile a finii toccare con mano, che da o^ni minimo 
indugio può rifultare pericolo, e danno grandi (fimo non filo alla fa- 
llite publica , ma anco all honore diciafiunodinoi . Ogrìvn sà , che 
mentre nelle vofire cafi godeuate la pace , nitrì altra cacone vi ni- 
fe quefle pie , c giufle armi in mano , che' il gelo della religione, e la 
pietà, che hauefle della m> fera vita , e de gli (ir ai fi che qutfli Barbari 
fanno de Chrifliani, & il de fiderio infime di liberargli dal %io?o indegno 
di così duraferuitu , e creder fi dee ancora, che -voi molto bene preuede- 
ile, quanto vn imprrfi tale doueffe effer faticofa.c piena di pericoli, e 
di ir auaglr, tmperccbe quale farebbe colui sì poco fauio , che fi penfiffe 
foterfi ageuolmen t e far e sì lungo camino. fi per are tanti nemici/pnnde- 
re tante Città finga grandiffme difficoltà^ difagi. 

Se queflofu il fogno , a che dirigali e i vostri venfi eri , perche dunque 
non douete fare ogn opera di condurre quanto piu prfiosi puòcofi fin- 
to, e lodeuole proponimento al douuto fine ; e fi le difficoltà , che potcua 
battere quefla glorio fi imprefa , antiuedefle , perch* n<n douete cercare di 
fuperarle con quel mede fin o ardore, col quale lehauctcdato principio ; 
non fipetc che molto meglio è a non cominciare le cefi difficili , che poi , 
che fono cominciate oper pjura,0 per temerità non proferirle ; dolete, 
che coi i a la voce tra quefli Barbari, thè noi alla vifta d' jlntiochia ci fia - 
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mofpauentati , e che la paura c babbi a ritenuto a non affalirla; confiàé- 
rate la vergogna, ciò /conio, che queflo indugio ci potrà apportare , ma 
molto piu i danni , e le rottine , che ne doueranno feguire,perxioche è mol- 
to ben noto a voi tutti, che quefla Vrouincia riconofce pcrfourano Signo- 
re il Rè di Terfia, tarmi , e le ricche^ del quale fono in tanta {lima , 
■e po/fono tanto , che egli tiene interiore tutta l'afta , feegh fin bora è 
flato a rodere, e non fi è mojfo, confidato' forfè ne gli efcrati,c\ncllc for- 
ese , che fuoi Capitani , e Governatori bàttevano contro di nei mofl'e , è 
T perche alerone doueua e ffef occupato, douete certamente pcrfuaderni,che 
toflo che haurà Intefb effere flati retti , e fugati detti eferciti , e/fere Siate 
prefe tante proti inde , e tutta la Soria cfjèr dall' armi noflrc danneggia- 
va, & oppreffii, egli fi muover à con ogni sforippcr abbattere, & abbof- 
facele for^e noflrc , acciockecosì vicine a Lui non eri [chino, equrflo fa- 
rà il frutto , e guadagno, che faremo , mentre quello Forno ci riporre- 
mo , e fl aremo otioft , afpettando la State, & oltre di ciò non dovete peto- 
fare, che colui che bora ri fede algouci nod\Amiochia , tanto megliopro- 
curerà di fortificarla, e di vettovagliarla , quanto piu Caffi: dio fi prolun- 
gherà , e che gli animi de ’ dìfìn fori tanto piu crcfccranno , quanto piu cre- 
deranno , che la vifla dell' alte mura di così forte Città c babbi a di manie- 
ra atterrito , che non ci fiabaflato l'animo (C affalirla ; quale è dunque il 
con figlio, che la cofa in quel tempo differire fi debba, nel quale vn danno 
quafi certo, & vna fatica maggior ci firapprefenta , oche per vna vana 
paura habbiamo ad arre flore il noflro cor fi , e lafci are impoltronire in o- 
tio i corpi de no fin foldati,oche preclara lode , & honòre li procaccia- 
re ffimo noi, fé mentre fono auucTgi a toler are con p atiente animo il fred- 
do > la fame , lafcte , & ogn altro difigio volcffimo nella gufa, che fan- 
no gli vccelli amici della State ricoverarli, venendo l'Invernata, nelle 
flange fitto i tetti , o ritirarli ne' paefr caldi, penftamo noi che frano tan- 
to molli, & e ffeminati , che non po/fimo anco nel Fermo figgiomare in 
campagna, evi fiuuenga che non altra cofa rovinò l'cfercito cT Anniba- 
le, fi non il volere fuernare, e trattenere i foldati in Capita , itti confu- 
mando il tempo , che doueua /pendere Jn profeguire le vittorie, che ba- 
vetta conjeguito , come che l'otio fia l'efca de' mali , onde fi difjc , che ad 
Annibale haueuano piu nociuto le otiofe piume di Capita , che l'arme 
de * Romani; la gloria non fi deuc fitto l'ombra in piaggia molle cercare 
tra fonti , e fiori, ma con la fatica , e col fudore in cima d'erto , e faticofo 
colle, dove è ripofla . 

Due difficoltà mettono in campo quelli ', che Vaffedio di preferite difi 
fuadono, l' vna la penuria, ch'hauercmo delle vettovaglie, per lo che Ce- 
Jèrcito correrà rifihio di ridurfì all'eflremo di tutte le enfi neceffarie, di- 
cendo* che noumeno batteremo da combattere conia fame , clfcco' ne- 
mici fi quali preferita la noflra venuta hanno di maniera fpogliato,cnu- 
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tinto le campagne circonuicinc , che frutto , e beneficio alcuno ncn nepo- 
tremo fpcrare, e che di lontano ancor non farà così facile il poter prouue-. 
derfi, sì per le afprcg^e delle ftradc , e de tempi , come perche i nimici fa- 
ranno ogni sformo parimente di chiudere tutti ipaffi , accicche dalle re- 
gioni vicine* e da' luoghi che bauemo foggiogato , non potiamo procac- 
ciarcene: difficoltà in vero affai efficace , & vigente ,fc ellafpariffe , e 
ceffaffe, quando noi al? incontro {larario alle flange a fucinare , c dime ~ 
r aremo fatto il coperto per ripararci dalle pi oggic,e dal C afprcgga del Ver 
no , come chef e il cuore feniani^' piedi, che haucrcmo all' bora per prou- 
ttcderci delle ccfe , che ci b{ fogneranno , ci verranno meno , e ci manche- 
ranno, quando faremo all'affedio d'sAntiocbia : efe quando fotto C offa it- 
ti no fm li feffimo anguftiati , e ri fretti da sAleffiocoSi penfuro di farci peri- 
re di fame, ci baffo l'animo con la forga deli armi noffre ad aprirci la ftra 
da, poche dubitiamo noi di doucr ejf :rpiu vili, e codardi in qucfl'occa- 
fionc, che all' bora non fuffimo ? 

L'altra difficoltà, che vien'oppoffa,è la lunghezza dell' affedio, come 
chefcafpettcremola State, deuerà egli efferpiu brene,ma fedeuecffer 
luugo, perche habbiamo intanto a perdere, e confumare inutilmente il te- 
poì c perche non debbiamo quanto piu tcfto cominciarlo ? 

%Ah non fia alcuno di voi {vi prego) che di così alti pr incipe voglia in- 
terrompere il filo, e prolungare il fine di così lodeuole opera, bora che ipjf 
fi fon liberi y e /pedi ti , erbora che il tempo deli'imprefa è già maturo : 

7 nen opportuno diti iene tal bora quello, chcfidiffcrifce,& incerto quello , 
che bora è quafi certo,e ficttro tonde vi protefio Guerrieri di Dio , & i mici 
protefli doueranno vdìre quelli che hoggi viuono,e quelli, che per l’auuc- 
tùrc verranno, che non vogliate rallentare il felice corfo delle voffre vit- 
torie, ne indugiare di giungere quanto piu toflo fi potrà alla gloriqfa me- 
ta , che vi hauetepropoflo, accioche non habbiate tardi a pentira i di quel - 
lo, che non bara piu rimedio . 

Quefte ragioni di Gottificdo , cerne che furono da lui con molta ef- 
ficacia efpreffe, così commo{fero,e fecero tal' imprc filone ne gli animi de' 
gli altri Vrincipi, che tutti dopo vn breue bisbiglio, che tra di cffìfcguì,al - d» Gof * 

mandole voci con vniuerfale applaufo, & allegria il parere fino appretta- uaVo daiunu 
rene; onde dando di mano all' almi la fiati gli alloggiamenti, oue s’ erano 
fermi, andarono con prontezza ad accoflatfi alla Città, e nel? accampar- 
fi facendo grandi fimo flrepito di fitoni di trombe , e di rumore d'armi, e di 
varij grid i , che mdndauano alle {Ielle , vollero dar fogno di nulla ap- 
pr e^ ^aregt .Antiocheni, i quali,o perche all' apparire di così numerefi é- 
fercito de Chrigiiani, che finga (e donne, e fanciulli fina 3 oo.mila arritta 
uano,ifterditi,e flupidi rimane (J ero, 0 perche da qual fi fia altra cagione , 
che non fi {a , fbffero ritenuti , non comparuero ,nc fecero in quel giorno, c.tv 
come ne anc$ nelfeguente mojfa alcuna , on^i vforono tanto fikntio, che 

. " £ P arc z 


AfTcdn d’An- 
tiochii. 


Arciuefco’tn di 
Ti-o dice** io. 
d'Otrobre Ro- 
berto » 16. P»n 
lo E^it. a *!• 
del ditto mi (t 
Arciutft. Ut 
Tiro tib -4 M 7. 


Infirmici » c 
mortalità grà 
àz di Chriltia 
ni. 


Sono ancor 
dalla fame e 
altri dilagata 
(tagliati. 


Goffredo ricu 
perata la falli- 
ti rincuora co 
la fu » prefen- 
za 1 faldati. 


l' Ardue [c- di 
Tiro lib. f. c r , 
* Puuio Emilio 
Accolt . 
Ub.i.ìm, » 3 . 


j4 VITA Dì GOTTIFREDO 

pxreua, che in delta Città, che pur eraripiena di gr off 0 numero di gente 
.non v: (offe veruno» Si compartirono tra di loro detti 'Principi le trincee 
cìngendo da tre parti la Città , poiché dalla banda , otte creino i monti , che 
sai. Ano a lato d'effa , non fi potcua la Città , facilmente circondare , ne 
fioccare, erano però gli J leccati , e le trincee talmente congiunte infiieme , 
che parcua vn filo campo, & vn folò alloggiamento » 

fu qucflo ajfedioyctye cominciò verfo il fin d‘ Ottobre dell! anno, 1 097. 
affai lungo, e pieno di molte difficoltà, e trattagli, sì per la grandegga , e 
fortegga della Cìttà,come per la moltitudine , e valore della gente , che 
lagitardaua , oltre alla mala fiagione del Verno , che feguì molto afpro , e 
crudo, che col freddo impigriua , & infieuoliua le perfine , e con lepiog - 
gie infracidaua i loro vefliti , i padiglioni, c le tende , e corrompem in- 

filane le vettouaglie, onde nel campo nacque vn infermità „ e mortalità 
tanto grande, che di fettanta mila Caualli ne rcflarono a pena in vita due 
mila, e degli huomini meno della metà » 

quelle miferic, e calamità s'aggiungcua l'indifpofitione,che duraua 
ancor di Gottifredo , il cui (ingoiare valore fileua fiflenere , e confortare 
molto gli\animi de' fildati,& in oltre non poco trauagliauano lefortitega 
gliarde , che i nimici confidati nella lo) 0 moltitudine di continuo faceua - 
no; onde con quejle afflittioni la fame crcfccua , e fi faceua ognhora piu 
finùre, mentre tuttauia andana mancando la vettouaglia, & il modo di 
potere a baliatici procacciacene ; pcrcioche tra le fortite di quei di den- 
tro, e tra le (correrie, che faceuano i villani di quei contorni , i quali come 
auidi di prede, e di rubamenti imbofeandofi ne' monti, e nelle filuè circon - 
uicine vfeiuano fpeffe volte fuori con grandffimo impeto contro! noflri , 
che andauano per fior aggio, egrandffimi dannigli faceuano, non pot eua~ 
no i Chrittiani fi non fcarfamente , e con molta difficoltà , e pericolo prou - 
uederfi, fi che le cofe di maniera peggiorauano , e fi riduccuano a tal ter- 
mine, che con ragione fi poteua dubitar e, fi in piu cattino flato fojfcro gli 
nffedianti, 0 gli affidi ati » 

Diede qualche conforto a tante feiagure , & auuerfità la falute , che ht 
qutfiomeggo ricuperò intieramente Gottifredo ,il quale comparendo in 
campo, e facendo fi a tutto C cfircito vedere rincuorò di manieragli animi 
de' filati, che parata loro, che con la prefinga fuafidouejfiageuolmen- 
te fupcrare ogni d fficoltà,mcntrc fiffando gli occhi nel volto fuo fi finti- 
uano accrcfierc maggiormente le forge , e render fi piu animo fi, e fpreg- 
gatori, d'ognip?ricoÌo, onde alla venuta fuainvirtà d' alcuni ordini,che 
egli diede fi flrinfe molto piu l'affidio in modo che i nimici non fir tòtano 
piu così facilmente fuori, come prima faceuano . 

Oltra che egli fu principul autore, come tutti affermano, chefido- 
ueffi attaccare nuoua gufa co' nimici , mentre infuperbiti della rotta , 
che baucuano dato a Bomondo, & al Contedi Tolofa nel ritorno % 
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thè face nano con grandi filma proni fi one di vettouaglie , che £ tarmata 
Cenouefe baueua condottoci! era frefea al Torto di S. Simeone, oue Sboc- 
ca £ Oronte,fe ne ritornauano baldangofi con poca ordinante come trio 
fanti carichi di prede, e de fpoglie tolte a' Cbriftiani, Terciocbe, Gottifrc- 
do, come accorto , e prudente Capitano conofccndo , ebe all' bora era il ti- 
po di rifiorar e i danni patiti , e di vendicare la morte de' compagni , men- 
tre la frefea vittoria fuole rendere i vincitori incauti , & inconfi dorati, 
feelfe fubito co molta fegretegg^a z m buo numero di faldati de' piu valor 0- 
fi , & eccellenti , che vifofiero , & andò con quelli ad afpettarc alpajfo 
d’vn ponte inimici , / quali e [fendo della mofiade Cbriftiani auuifati pro- 
curarono con ogni celerità di arriuare al ponte , e di p affarlo per c ondar fi 
dentro della Città, falui con la preda, clye portali ano prima, che fo fiero af- 
filiti, ma Cotti/redo incontrandoli a tempo con molto valore li tratten- 
ne, eli sfòrzo a combattere, e perche egli li trouò non meno dal cammino* 
che dal pefo fianchi, c per la maggior parte inviluppati ne* cariaggi ,c nel- 
le bagaglie, che haucuano tolte a noftri nc tagliò net primo a ffalto a peg- 
go molti , e muffirne quelli, che fuggendo a tutta briglia cercauano piu di 
faluarfi nella Città , che di combattere , ma per ifoccorfi,cbe da quella ve- 
ndano di mano in mano a minici , e dal campo a' noftri fi venne di ma- 
niera ad ingrofiare poi la battaglia, ch'ella raffomigliòpiu tofto vna gior- 
nata ordinata, che vna repentina fcar amuccia , dell a quale rimafero fi- 
nalmente vincitori i Cbriftiani , amarrando gran numero de' Tur chi, e 
tra quelli vn figlio di Cafiìano Signore d' Antiochia, e molto piu facendo- 
ne prigioni, oltre al racquieto di tuttala preda. 

"ìganafi, che le prodeggi di Gottìfredo in queflo conflitto furono mol- 
to rqarauigliofe, e Stupende, mentre fu veduto a combattere con tant' ar- 
dore, e br altura, quanto face fife mai in qualunque altra occafione , peri io- 
che oltre alla flrage grande, che fece di fu a mano di molti Turchi taglian- 
doli con vn fendente di tagliente fpada le tefte, dicefi , che parimente con 
vn folo colpo diuife, e partì vn huomo armato in due parti , fi che cadè a 
terra il bufilo, & il retto rimafefoùra il C au allo , che lo portò con moi a- 
uiglia d'ogn'vno dentro della Città, cofa , che non deve parere incredibile, 
mentre fi approuano, e fi tengano per vere le mede fimo prodeggi di Scan- 
debergo, che fu a ’ nottri tempi affai piu vicino . 

V allegrcgg^a di così gran Vittoria hauuta da Chrifticni ben tofto in 
pianto, & acerbo dolore fi conuertì, per cioche venne nuoua certa , che il 
di Ter fi a a preghiere di Cafiìano vn potenti (fimo efercito in fiocco) fio 
d J Antiochiainuiaua,il quale auuifo aggiunto allefcommod\tà,alla pcfte, 
alla fame, & alle altre miferie,cke non folo continuauano, ma con la lun- 
ghc7 y ga del tempo fi faceuano ognhora maggiori, mife tanto terrore alT- 
• efercito, che fi partì dal campo fiotto preteflo d'infermità , con grandi (fimo 
dishonore ì e vergogna Stefano Co» di Biotti f di Sciartres, personaggio no 
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bili (fimo come quello, che per l'opinione, che fi haucua del valore , e defìl 
fua prudenza teneua tra gli altri Vrincipi il primo luogo nel Configlio , e 
fu figmtato da tutti i fuoi , che poco piu, o meno al numero di quattro mila 

K.b-r,.M m , a f CCn *'< n r- .. , ... - , „ ... 

eoli *4? vaul. Alcuni ma no so fe colo fpintó pu di malignità ,co che quello di venta 

* Moina U i aggiungono, che il mede fimo fi àceffe ancor Tictro Eremitiche fu autorete 

Cataloga de promotore dì que fi. i fatila imprefa, cofi che fe pur-vera, do nette recare tà- 

fra l tiai/chc t0 maggiore fiondalo, quanto che cghpiud'ogn altro doiteiuteffereaffùc - 

fìa v uà cifoli- fatto a patirei & a mortificarci firn fi, monne molto tempo menò vitafiò- 

tionJ di' colo- Ut aria in vn Eremo, ma che fogni tato da T ancredofofje fatto ritornare r 

io, clic imn- onde Gottifredo, egli altri Vrincipi volendo rimediare a cofi gran difor- 

ri? df'Sicito dine, <gr al mode fon pio , che cofloro , che doucuano fi> uirc per fpccchio 

Vo l ?o*° n a , f de gli altri, dato baite nano fccro pubblicare vn bando , che ninno ardiffe- 

cino/chcPiig- fiotto pena d'infamia a* grandi, c della tefta agli altri di par tir fi- dal carrt- 

$«ro Eremi P° f en7 & l lcen 'Kfiàlehe aggiimtouivn affjttuofiò ragionamelo, che pubbli - 

ra .ma ch'fu c amento fece Gottifrcdo e fonando tutti a volere conferuarfi l’honore che 

poir ficco ritor con tanta fatica, c pericolo baucuano fin bora acqui fiato, operò di manie* 

B indo coiura ra,cbe ninno fu piu vdito a lamentar fi de di fagociti fi patinano, tanta era 

pìremano dii & fiima, & autorità , che egli s haucua acqui fiato fondata nella fiducia 

«mpo. grande, cheogn ’ vn teneua nel valor fuo . 

Oh fila igmmràofa anione di Stefano Co. di Bìeffv, e di Ture, che altri- 
chiamano d'Ambuofit c di Sciarne : , come che doucua effer Signore di 
tutte que fie nobili Città della Franti a,rccà molta marauiglia,e dolore in-* 
x ficm^a quelli, che Volteggi della nobiltà, e valor fuo ammirammo, men- 
tre non- poteua capire dentro di loro , citi in vn fan alierò , che {empie per 
top rifiato haucua af pirato a quelli honori, otte maggiamente la Virtù ri- 
Jplende, cadeffe tanta viltà , e così dishonorato penficro di abbandonare 
* d capo, egli altri Trinchi, sì che fi cofiantemete tra tanti difagi final fine 
per fi aerarono, benché non mcn di lui di [angue , c di natura dilkata fo fie- 
ro, ma forfè que fio mancamento alla qualità del paefi, citi detto Co.domi- 
nauafi deuc imputare, come cheefifendo molle , e dclitiofo huomini par i- 
&*»'%!. Cm I# mente delicati, e molli, e fimiliafegli habitat ori produce, fi come egregia- 
mente accennò il famnfo Vocta,che quefla guerra de fin fife, parlando a pu- 
trì del mede fimo Co.S ufi. 'ano, c della fina gente, fi però piu tofio non fi vuole 
dire, che la prouuidega d'iddio pennctcffì,cbecofiui tra tanttpcrfbnaggi 
co fi rn ag.iani m ì,egcnt roft prcuaricaffefi comettcffc co fi viruperofo man- 
camento, accioche tanto tiu rifplendefie la virtù de gli altri, che cantra in- 
finiti incontri, e difficolta, che a manifi fio pericolo di perder fi li codujfcro. 
mfiiper abili, & imititi fi mantennero, e certamente non fi dee tanto am- 
mirare la bramir a memorabile di qucfti gloriofi Campioni , e le g‘an afe 
fatte da loro con l’arme in mano, quanto la patienga ne gli affanni , c ne' * 
trainigli inefplicabili,e lacofiangtycon la quale Ufopportarono, che ben fi 
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può direbbe la vera 'virtù della fortezza compitatnente pofiedeficro * 
mentre' quella non filo nel l'operare, ma nel patire confific . 

Hau nula intona, come fi difie, del gran ficcorfi , che il f{c di Terfia Confulra de* 
mandauaa' nimici, fi radunarono [abito i noflri a Con figlio per dilibera - 
re qual partito doue fiero perciò prendere . Alcuni proponeuano,cbe al foceorfò 
ton tutta la gente' fi andafic contra a quefio efii’cito prima, che co * Tur- u Redolii 3 ' 
chi d' Antiochia svnifie . 

filtri rifiutando qui fio parere perii pencolo, che fi coneua d'ha- 
nere quelli d.' Antiochia alle fpalle, e quelli di Terfia a fr onte, con figlia- 
-, nano , che'l cfircito in due parti fi diuideffe, delle quali l'vna aH’aJJi dio 
della Città rimane fie, e l'altra conti a' Terfi ani andafic, ma quello, co- 
me che era ani opiit pericolofi partito per la debolezza, che [noie la diui - 
fion e partorire , e mafiimc quando tutto il corpo , e affai debole, e tenue, 
non fu accettato . \efiauano due pormi l'vno di fiore firmi all' affé- 
dio fi'rtifìcandofi in maniera, che ne da quei di dentro , ne da quei di fuo- 
ri potè fiero e fiere offe fi, ma a quefio altri rifpondeuano,che fi a gli An- 
tiocheni a pena r c fi flou ano , come haurebbuno potuto in vili fie fio tem- 
po re fi fiele ,&a gli Antiocheni , &a' Tcrfiani , & a che termine fi 
farebbono ridotti per conto delle vettouaglic , e delle altre cefi 11 ecr fila- 
rie rimanendo d'ogni intorno cinti , & afjediaft, 1 altro era di fi ione l'- 
affi dio, c di ritirar fi ; ma quefio, come che era dishonoreuole ^ripugnan- 
te al gloriofi fine, chef batte nano propofto,fn fu bit 0 cfihfi. In forum a 
fi vede , che non ci è co fa più me film a , non pi ù fiarfa di partiti , non 
più porterà di configlio, e d'animo, che la impotenza , di modo che tutti 
i partiti pì'opofii , e tutti quelli , che fi poteuano proporre , erano tali , 
che pile agcuolmcntc rifiutare , che approuare fi poteuano. 

Mentre che in tanta ambiguità , e confi fione fi trottano , panie che 
Dio innahtfffc loro vn lume d'inafpettata fallite, come fiiolcfare a pun- 
to , quando le cefi fono ridotte all' efiremo , e mancano tutù ì rimedi hu- 
man i, permettendo , che fi venga a quefii termini, acciocbe operando pi » 
mar auigliof cernente facci cono fiere, che l'opera , é fua , e non noflra , e 
che a l ni, e n on a noi fi deue la gloria attribuire , c che per ciò in lui ^ e 
non nelle forge no fh-e ogni fiducia pone fi deue . 

* Auucnne dunque, che mentre con l'occafione d'vna breuc tregua, che fi ™* 0 T.mìL " 
trai C bri fi uni , e gli Antiocheni feguì , pratic aitano confidentemente 
gli congli alni, vn certo Chùfliano chiamato Ermiferojmomo ficco , jj 1 

€ potente natiuo d' Antiochia , il quale era affai famigliare di C afflano, clua ofF nfce 
c nel fuo palagio haueua vn'vficio , trouandofi , come dicono alcuni , AmiochTa*^ 
grandemente fdegnato per vna violenza fatta a fua moglie da vn Tur- Boemoiido.* 
co tra gli altri molto principale, fi nc venne vn dia trottare Tocmondo , 
la cui fama tra quei barbari altamente ri fiumana , e la Città, mentre che g 

egli S ignote uè rimanefie,gU off ri ; Boemo lido, perche l'occafione madre 

delie 
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delle opere egregie %& illuflri non era ancora moda fiso venuta, tenne te* 
lato alcun tempo dentro di sé il trattato s non volendo ad alcuno /coprir- 
lo, ma vedendo il gran pericolo , & il male liuto, nel quale le co/e era- 
no ridotte , e parendo a lui , che l’opportunità di vltimarc il negotio fiofi- 
Z&venuta , diffe dopò che nel configlio fin di/cor/o vnpeggo intorno al 
partito che fi doueua in così pericolo/o fiato pf elidere , e che vide, che fi 
tamminaua con irre/olutione per le difficoltà in/upcr abili , che da ogni 
Bor mondo of banda fi /corgeuano ,/c voi volete il dominio d' ^Antiochia ame ,&4 
micl /"ccej/uri concedei e , io ho in mano il modo di poterla finga /par- 
d* Antiochia , gimcntodi /angue prendere, Rim./cro tutti di tal proporla flupiti, co- 
i>Vlafc?are ,, !ì nc di co/a impenfita , e che pareua , che dal Cielo veniffe per rimediare 
dominio delia a così duri /ungenti , c benché il Co.diTolo/atoccoda /limolo d’inni* 
dia , chc/uole effere nimica ineuit abile delle altrui grandezze, e pro/pe- 
rità,fle/fi b ioni pegga repugnante, nondimeno Gotti/redo, come /car- 
co d'ogni cupidigia d'oro , o d'impero, e non bramo/o /e non cf honore, ti- 
GoRrcdo con rando con C autorità /uà ficco tutti gli altri Trincipi , lo conuinfi , c co fi 
riduce '^h ai* Bocmondo hcbbeil /uo intento ; onde egli fecondo l’accordo /atto con 
cna còcce j r(ì Ermi faro all' bora conucnuta entrando nella Tom , che effo haueqa in 
dì cederei! do n Ull rdia , diede animo a vii altri di /alimi , di maniera , che acquifiata 
tiochu a Boc* non Jolo detta T otre, ma anco le alne , che erano vicine occuparono m- 
mondo. fiemc la Città , douc vi fu /atta da' nofiri vccifionc di dieci mila T urcbi % 

Frcfa d* Antio sì come anco figuì quella di C afflano, mentre /e ne fiuggiua, & il resto fi 
chia * ricouerò nella 'Rocca pofia nella piu alta cima del Monte, che alla Città 
/opraHaua . Il fiacco fiu molto ricco, c grande, ma la prouuifione della 
vettouaglia,chevi fi trono a ffai ficar/i , e tenue , c cofi quefla potente 
jreiutfcou.de città venne in poter de’ Chrijliani dopò noue me fi d'aj/edio a’ 13. di 
vYt°. Ub '* Cah (jiugno dell’anno 1098. 

Paul. Emìl‘ Ada a pena compita quefia imprc/a /oprauenne /libito nuoua occafìo- 

vl/.di m*ggto. maggior trauaglio , accioche quefii valorofi campioni per via fia- 

tico/a, & erta fiengf alcuno ripo/o alla gloria , a cui mirauam, fiali ffero, 
impcroche il giorno /eguente comparuero i tra/corridori delf efircito 
coSodc’Pcr* 'P er f lano $, u hl at0 da Corbagato Capitano trà quei barbari affai /amo/o , 
fìamdopolac i quali a primo tratto ammagliarono vn Ruggiero Cauaglierc 'Nor- 
iiochla <l An ™anilo , che v/cì centra di loro per ricono/ccrli , e nel tergo giorno arri - 
uaiulo tutto l’ efircito s’accampò intorno alla Città $ era co/a /pallente- 
noie il vedei\ la moltitudine delle tende, c de * padiglioni,che tutta quel- 
la campagna copriuano , e fi efiendeuano fin /opra a ’ colli vicini, & in - 
fiemc il /cntire il fremito de’ Caualli , e le voci confu/e de gli huomini , 
che al romored’vn precipitc/o torrente s’affomgliauano . 

Erano intorno alla Città alluni /orti, che i Chrifiiani , mentre quella 
affeduuano, haucuano fiabbricato, e munito ; eglino fiaccuano ogni sfir- 
godi mantenerli, e di con/cruarli per non effere così grettamente rxn- 
, chiu/t 


*? 


Digjllzed by Googl 


RE DI GIERVSALEMME. jt> 

chiuft dentro della Città , e per tenere più lontani , che fofie pofiìbile , i 
ninnici , i quali Scorgendo all'incontro di quanto beneficio , e gioì mmento 
li doueficc fiere, fi ne faceuano acqui fio , pr oliarono più volte d'afidi ire 
hor t'vno hor l'altro con ficrcgga grande , per lo che figuirono tra i Ke- 
fir ì, e loro fcaramuccie molto grofie, e pericolofe , e tr àie altre Gotti - 
{redo mentre volle con molto valore / occorrerne vno ,fu con tale brauu - 
ra da' nimici incontrato , e poi da tanta moltitudine , che gli feprauenne 
addo fio foucrchiatOyche gli ccnucnne con gran prefcia,e con molta per- 
dita de' fu oi ritir arfi ; onde efii per bauer rotto , & incalvato il più fil- 
mato Capitano de * Chrifiiani s' inanimirono , e sinfuperbirono di manie- 
ra , che non oflante il molto danno , che ancor eglino , alcuna volta rice - . 
uerono, coflrinfcro finalmente i noftri ad abbandonare i forti , & a riti- 
rar fi dentro della Città per haucr le forge più vnitc contra sì pofientc e 
fiero nimico , da che ne feguì , che cjfindo circondata la Città d' ogni in- I Ch riftian I ri 
• torno da' barbari, i nofiri rimafero di maniera rinchiufi,& affediati,cbc ^Jlfcaamo! 
non poteuano più vfeire fuori a prouucdcrfi di vettouaglie yper lo che ce aflcdiaci de 
vennero in breue tempo all' e firmo di tutte le cofe , e la fame cominciò ^Èerfia 
trà di loro a diuenire talmente crudele , che i faldati affamati per viucre nu 
fi procacciano in qual fi voglia modo cibi etiandio ttomacheuoli , a 
talché fc quando poco prima afiediau ano .Antiochia patirono grandif- tutte lecofc. 
finta nccejfità , c carcfiia di tutte le cofe, quanto maggiore fi dee crede- 
re , che fofie la penuria ,ela fame , che bora finti fiero , mentre efiendo 
rifiretti dentro delle mura di detta Città non poteuano da alcuna banda 
fperare foccorfo ; onde fi vedeuanoa Scemare in tutti non filo le forge 
del corpo , ma anco quelle dell'animo , tutti erano diuenuti mendicanti , 
e la maggiore affiittione parata, che fojfe il non potere da veruna par- 
te Sperare alcuno fuffidio , c foccorfo ; tutti fi ritrouarono venalmente 
p ini d'ogni forte di conforto, Accanano fpauento le faccio delle perfine 
più fimìli a morti , che a ' vini , Gottifiedo , la cui naturale pietà tanto 
piùrilufic,e fi morirò [ingoiar e, quanto era piùvrgente , e calamitofia pj ct » grande 
l'occafione, vendette ogni fuoamefie per fouueniri poucri, oltre a' quali diCioflrcdo* 
dittribuiua ancor ad alcuni perfonaggi di qualità vn pane ogni dì par 
ciaficuno, il che era {limato foccorfo grandiffimo, alcuni altri tcncua 

alla fua tauola , ouc poco altro , che pane fi mangiaua . In fiomma le 
cofe erano a tanta necefiìtà , a tanta difperationc diuenute , che non 

comparendo più i Soldati a patti loro affigliati , Bomondo per cauarli 
fuori dalle cafe,cue s' appiattali ano, le attaccò fuoco ; Quindi au uene, che 
molti mettedo in non càie i voti, e difpreggando i giuramenti fatti, e nul 
la {limando thonorc fi cdlhuano con le funi, e co* ceffi giù dalle mmra y efi WoIt j catta- 
ne fuggiuano verfio il mare > oue giunti tutti atterriti cagionammo , che no di fuggire. 
le naui, che filcuano arriuarui per fcruitio dcll'iniprefa , e per commer- 
cio, che baneua in quelle par ti, Salpate le anebore con gran frct f afi par- 
ti fiero ì 
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nel campo de tùmki rinegando la fede di Cbriflo , tanto è poffcnte U 
neceffìtà della fame , che sfolla a fare quello , chela poffanga dell’or- 
mi, e del ferro non poirelhono sformare . 


Ti à tante muole di miferie , e di calamità pareva , che fpuntaffe 
qualche lume di fperanga , come fpcjfe volte ne gli vltirni frangenti di 
difpcrationc fi J itole facilmente imaginarc, e creder ertici ò,che peral- 
tro è filmato difficile , e quafi impoffìbile ; tanto inclina la natura Imma- 
no a conferirne fi, eque fio era l'aiu tocche fi fperaua , ebedoueffe mando* 


Speranza de’ re Alcffto Imperatore di Coflantinopolk non tanto ter le conucntioni « 


Comnuflaric. ua dato ferma intcnùone di voler fare ogni opera , acciochc il fio Si- 


gnore gagliardo foccorfo quanto piti tofio inuiaffe , e benché co fitti fi f of- 
fe feoperto in molte cofe mendace, e fojfc riputato più tefio maligno, che 
amoreuole, e gclcfo del finti tio de' Chrifiiani , oltra che per altro fi fia- 
peua, quanto poca fede fi pot effe dare ad A loffio pcrciocbc a chi la fede 
Greca non è palcfe * c fc da vn folo tradimento ogn altro s'impara , 
quanto più da chi mille infidie haueua tefo ? e fe il pajf ? a' Chrifiiani ha* 
netta cercato d' impedire , c le vie , che fono a tutti comuni , negato ha- 
ucua , molto meno fi doueua credere , che per loro fcrui tio la vita fina, 
&il f angue de' fitoi a pericolo voleffc cfporre : con tutto ciò molti in 
quefio foccorfo ri po/èro, c fermarono la loro vltima fiducia, e fpcranga, 
la quale non fu vana ; imperoche A loffio moffoda ambinone, o da 


AlcfTio prepa- intere ffe haueua vn potente , e fiorito cfercito raccolto , col quale 

Ìl-Toccot lib? sera anco vnit0 Guido fratello di Boemondo , che conducala d'Italia 

Chriftani. ttuoue venti, che come cupide di viaria venivano per focconerei nofiri 
EdilTu.ifci dal • a n \ • r r -' A *r cr r , j n irt>i 
Co.di Bluis a ln qvejta Santa imprefa; ma incontratoli in Stefano Co.di Blcfie,che co- 

■mandarlo . me di fopra fi di ffe, fi partì tanto ver gognof cernente dal Campo , quan- 


do era fiotto t Antiochia , & intendendo da lui, c dagli altri infume, che . 
di poi fuggirono, che s erano con effo accompagnati, che lo fiato de* Chri- 
fiiini non poteua efferc in peggiore termine, mentre dopo la prefa d' An- 
tiochia effeuda Jopraggiùti da vn innumerabile cfercito de * * Tafani giti* 
dato da vn valorofo Capitano erano fiati rinchiufi , e riferrati denfl'o di 
detta Città in modo tale , che offendo ridotti all'efiremo di tutte le cofe, 
■non era poffìbile , che potè ff ero le vite loro [campare dalle mani di quei 
barbari, e che perciò non folo era vano ogni aiuto , che egli pretendeva 
di darli, ma che in t oltre correua rifihio grande di perder//; gli diede 
i - . ilmpe- 
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T Imperatore tanto credito , come a perforiamo , che fapeuatrà tutti i 
Trincipi Latini efferedi forma autorità , eìlima, chedeliberò disban - L’Imperatore 
dare f cf ex cito, e di ritornarfene a Coflantinopolt ; ex in vero il detto Co, cfcìclto 
di B le fi e non poteua il nome ignominiofo , cbcbaucua acquifiatoSuggel- r • , 
lare con attionepiu vitupererà di quefia ; e ben fi sa , che chi non finte fa ho dei co. 
rimordimcnto di cofcicn^a, ned’honore,fuolefdrucciolare facilmente dl Blo “’ 
d'vna in vn altra federatine , e di fare ogni opera infime di rendere più 
che più gli altri afe fomxgliantU e però non è mar origlia, che. fe egli non 
bebbe vergogna , ne tema di disbonore alcuno , mentre per viltà abban- 
donò C imprefa , & i compagni ne’ maggiori bifogni ; ccrcaffepoi con tan- 
ta sfacciatagine , con molte menzogne di metter tale fpauento , e tenore 
nell'animo dell'Imperatore Greco *cbe lo dijlomajfe da così gcnerofa ri- 
folutione , come che percopiire la fua infame partita , e come inuidiofo 
di così gcnerofo atto , c del bene , che ne nfultaua a Chrifliani basirebbe 
voluto , che tutti fi fo fiero dimo firati , come liti timidi , e codardi ; fi dice 
però ,che egli pentito fi poi di tanto grane mancamento cerca fie di fpe - 
gnere co fi brutto f regio d'infamia , mentre nella fpeditione , che fecero do- 
pò la prefa di Giexufalcmmc i Trincipi Orientali , venne ingoffo numero freisi di Tir 0 
di gente a feruirein quefia guerra Sacra , benché il pregiudicio , e danno, 
che ne poteua feguire da così dishonorata fua anione ,fo fie come impa- 
rabile, fe Iddio , chefiuolc ridurre le cofe a felice fine, quando i rimedi Im- 
mani fono difperati, mentre in lui fi ponga ogni fiducia, non haueffe l'aiu- 
to, efauore fuo, come fi dirà, mìracolofammtc interpofio ; percióchevo - Dfo focrorre 
lendocgli far conofeere, che quella imprefa era fua, e che la Fittoria do- [J aih°caia mi? 
usua dal potere fuo in tutto dipendere,vollc,cbc il foccorfo de' Greci non d <-’ Quitta 

baite fie effetto, e che quei pochi Chrifiiani , che erano auan^ati alla fira - m * 
ge grande che di loro hattcua fatto la fame , la pefle, & il ferro de' ri- 
mici baftaficro , ancorché foficro tutti confumati di vigore , & ef a itili di 
fpirito, a coi feguire così gran Vittoria, acciochela gloria non fi potè file 
ad altri attribuire, che alla diurna fua po fianca, e confcgucntemcntc a 
quelli, che con tanta fiancherai e cofianr d'animo haueuano portato 
fin bora il pefo di tutte le faticfje , e come fi dice del giorno,edel caldo, M * the * c ' io * - 
Za fama ciré l’Imperatore * ile filo haueualicentiatoì cfcrcito , e che 
fe n' era ritornato a Cofiantìnopoliffubito per nonne alle orecchie de' nojlrì 
dentro <t Antiochia, e forfè per opera dclnimico, acciochecrcfcefie m lo- 
ro maggiormente la di fidenti di poter più mantener fi, fi come auuen - rwpn-atione 
ne,perciocbenon foloi foldati priuati abbandonando in tutto fe mede - giade di tutti 
fimi fi dauatio in preda alla difpcratjone , mai Trincipi mede fimi del- 1 Chr,fìiaiu * 
l'cfercito perdutili affatto et animo pigliauano partito d'abbandonare di Tir9 
fegretamentela Citta , e le genti loro , e di ridurfi con la fuga faina- * * **' 

mento, la quale rifolutione prefentendo Gottifiedo & il Vefcouo del CnflanTa di 
Tu], 0 del Toggio Legato ji pofiolico dell’efcrcito , come quelli,che bar- dei p«£ l 

JF ucudo 
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ucndo pià altamente ci' ogni altro riposia la loro forammo, nella bontà di* 
ulna , fi mofirarono fcrnpre cofianti, c forti contra ogni colpo d'auuerft 
fortuna , non potendo credere , che Iddio abbandonale coloro , chq con 
tanta prontegga baueuano per faruitio fuo prefo l'armi , fecero ogni 
opera d'impedire quefio loro proponimento con riprendergli grauemente, 
e con rimproiterargli la macchia indelebile ,e l infamia perpctua,che egli* 
no con rompere i voti, con pergiurare Dio onnipotente, con abbandonane 
Parole di Gof> i compagnie con tradire le loro genti incorrer ebbono, V i credeuate forfè . 
frjjjoa pii il- yoi (dijjè Gottifrcdo ) cheti conqui fiar e UT erra S anta fa ffcvn cogliere ' 

fcrcuo rofe, <& il ricuperare Gicrufalemme col Sepolcro di Cbrifio vn corneggia- 
re nelle piagge , fe il Signore nojlro fudò in qucsl e contrade /angue, por* •. 
tò fu le fpalle il legno della Croce , bene fiele,& aceto , c fu trafittoci 
/pine , di chiodi , c di colpo dilancia, e tutto per amor nofiro y e per redi- 
merci dalla morte eterna y cbc ci era preparata , perche non dobbiamo an- 
cor noi tolerare , e /offrire ogni pericolo , e dijagio per racquietare quefii 
dcila l ?«fc r a 0, c S * ntl luo &ì a ^ a Cbnflwùt* ‘ virt * * F°k dett* faica x c la gloria. 
h Riorja del del f udore * 

tudure » Con quefie , e con famigliami altre parole y ma piti con l’autorità , e 

con l'efampio fece di maniera ripliare fpirito e aiorea quei perfonaggi > 
Proponimelo d je vergognando/ di così dishonorato pcnfiero própofaro di volere in ogni 
di rutti i Prm* modo rimanere vittonofì di tutte quefle difficoltà , che fe lì face nano itt- 
ì/aflMtilria contro y o di gloriofimente morire- * 

rimanere . jyja molto pià giouò il fauore , e l T aittto di Dìo , il quale mojfo a com— 
pajfione de ' tanti guai , e fimi, che patinano quefii firn valorofi falda- 
ti, fi compiacque di famrm fir are loro vn potenti filmo , & inuincibilefoc- 
corfay con la cui finga, poteficro facilmente vfaredu tanti affannile pe- y 
R iu el at ione dt ne, e rimanere vittoriofi y e quefio fa , che egli riudò a vn "Pietro Trete 
▼n^PrereVro- col meggo di S ^Andrea * Apfiolo , che gli apparuc pià d'vna 

dentale dcUa volta in fogno y ouc la lanciamoli la quale Cbrifio Sign Jiofi ro era fiato da 
fefcN S hCtra Lon g im trafitto, fa Jfc /atterrata, ordmando,cbe ne de ffe a Principiali- 
nifo , il che battendo lui efiquito , &i Princìpi effettuato , la detta lancia 
nella Chicfa di S+ Pie ver nel luogo a punto , che nella vifioneera fiato, 
dileguato , fu con g ubilo vniucrfale „ e maggior di quello , che fi poffa 
Inuctione del- cfprimerc , Yttrouata c /libito con dinoto affetto riuerita , e con ogni hu— 

" UdCLU miltà adorata da tutti, i quali perciò rimaferodi maniera incor ati, &> 
iti algori ti, che parando loro , che quefta fio ffcvna caparra certa della fai* 
ucggaloro , vn prefagjo ficurifiimo della littoria , non hi umauano 
altro , che di veni‘ e alle mani co niwici ? onde ridonati i voti, e confer— 
Nnoito vera «ratti giuramenti,* obbligarono dì pià vxcendeuolmcnte inficme,cbe fa 
de* Ouiftianr dìo li rcndeua conia fata f onoratole: afiìflenga di quefia imprefa vinci- 
tori, non fi difunirvbbono mai fin tanto, che la Città Santa di Gierufa- 
kmme,& il Sepolcro del Signoro dalle mani de' barbari liberata non 

•; \; * r * < k**p 
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bauefiero ; onde iTrincipi ficorgendo tanta prontezza, e confidenza tic 
foldati, argomentando , chef ciò non finzpi f nuore , & infpir ationv celc- 
fteauucnific , prefero rifnluticne di m andar eTietro Eremita con vnm-» 
terprete , che la lingua Ter fi aria intmdcua a Corbagato Capitano de' ni- l’atro Firmi- 
filici con talcambajcìata, o che rifolueffe di parti* fi lafciando quella Cit - 
tà a' fihrifliani, a quali c per antico po[fefiò,e per moderna rie rpcratio- jjmj-ci a imi- 
ne appartenuta, oche alla battaglia da filo a folo . o da più a più per - ££7 abaiw * 
fone di numero vguale da ogni parte, o a bandiere fpiegate i apparec- 
chia Jfc* 

Quella generofa propofla audacemente rapprefentata a Corbagato 
lo fdegnò grauemente , come quello, che fe bene era piccolo di corpo, ba- 
vetta però altiero, e grande animo , augi congetturando , che ’ nojiri /of- 
fro ridotti al verde, e che come fi fittole tal bora farcite gli ritimi fran- 
genti di difperatione , voi c fièro far mofira con queft'atto di br auura di 
non hauer paura , neìema di lui , con molta fupabia rifpofe , che egli fii - Rjfyoifa <tì 
maua d' bau erti già talmente nelle mani , che a lui toccaua <f imporre lo- J',° 

ro le leggi, e le condi tioni , e che però rifolue fiero , o dirimetter fi libera- mui * 
men te alla fiua d /erettone , o di morire tutti entro di quelle mura di 
fame . 

Stornato Tietro , e volendo l'ambafciata pubblicamente riferire ,fit 
coti molta prudenza da Gott'fiedo ritenuto , dubitando , che l'atrogan- /mbafc'a 
za de' barbari >e le minacele loro efpofle alla moltitudine quel poco d'ani- tf» Pietro fop- 
mo, e di vigore, che haueita ripre/o, non le ritoglie [fiero; onde egli il tue- f a a c Jj,^ 

toa parte faccndofi riferire efipofie in pubblico, che i T tirchi la battaglia intrudere otre 
eletta fi haucuano, di che i fioldati tanta allegrezza, e giubilo con grida d?co 

e con altri fiegni nc moftrarono , eh ci "Principi veggendo tant ardore, & battere. 
animo fi tà Speranza "grande della littoria concepirono , eia battaglia 
per il figuente giorno intimarono , onde i fioldati tutto iauanzp di quel 
dì, e gran parte della notte in aguzzare l'arme da offifia , e in forbire ^[hnlusvi 
quelle da dififa , &in far fi l'vn l'altro animo impiegarpio , &allo per battere. 
/puntare del giorno figliente , mentre con calde preghiere , & anco con 
digiuno , che di neccjjìtà par la penuria vollero , che fòfic infime di di - 
fiottone , procurarono di conciliar fi, e di renda fi propitioil Signore, efi 
fendo da' Sacerdoti a confi jjàrfi humilmer.te , <& a rhi/orzar/i d'animo, 
e di fpirito coni' aime potcntifiìma delta Sacra comunione inulta ti , ciò 
efeguirono con tanta prontezza » c fide, che panie e fiere tutti non fila - » 

mente di fpirito , e di vigore , ma anco di forze corporali , e di vincila 
d'afpetto migliorati, & accrefciuti • 

Tanna a punto , che PafiinenZf inuìgoriti , e la fameingrafiatì ,eU 
miferic rinforzati li hauejfe,fi che inuocato P aiuto diurno vfeirono a' a 8 . 
dì Giugno fuori d' Antiochia dilli fi in dodici fchierc c [fendo rhnafo a 1058» 
guardia della Città il Co . di Tolofa . Guidaua la Vanguardia Vgone il 

F 2 grande > 
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grande, dietro al quale andana il Fefcouo del Tuis Legato <Àpo]lolic&ì 
lancia del si- portando la lancia del Signore hi mano , Cotti fedo la battaglia , e Eoe* 
mnS» alia bai inondo la retroguardia a [fai piu piena di gente delle altre condite cuat 
taglia dal Le ordinarono di comune parere, che la Fanteria nel Marciare andaffe'jn- 
£a _ to * nau^T, e la Caualleria poi figui ffe, e con bando efpreffo fecero a tutti in » 
tuai rfc> Chn tendere, che ninno ardtfit di metter fi a prcdare(come cofa,chefuole nelle 
battaglie partorire molto difordine ) fin tanto che i nimici affatto feon - 
fitti non fo fiero ; neh' rfeire fuori furono da rnafoauiffi&ia rugiada rin - 
frefiati, qua fi che Iddio volefic con quella la fua benedittione , e cele He 
grntia fopra di loro influire : la onde fi fornirono erefiere il vigore, e 
<0 ., raddoppiare manifefiamente le forge, e parue fopra tutto , che Caualli 
non che gli buomini beneficio notabile ne ricette fiero ^ 

Stana tra tanto fu i auuifo Corbagato , che i noflri perduta ogni fpe- 
vanga ,haueffero ad rfeire fuori all'improuifo , e che [limolati dalla ne~ 
cefiità , che fuole rendere ancor animofi i[vUi , dotte fiero fare l'vltimv 
sforgo conira di lui % e perito fio che intefi , che fi erano mefii in ordinm- 
Preparatone ga, c Slattano preparati per dare fuori, mandò rno /quadrone di due mila ; 
inimici. f ant i per trattenergli , & impedirli in ogni modo, acciocbeil ponte non 
paj f afferò, mentre egli in tanto attendeua a mettere in ordine, & afehic - 
Primo incórro rare le fite genti, ma lagone che conduceua la V anguarda li znrtò co/i 
co’ mmici*. 1311 ' fieramente, che e fi non potendo foHenvre l'impeto de noflri, fi riuolfim 
ut fuga , e lafiiarono libero il piano , oue incontrandoli l’vno e'I altro 
®bilc 8 , t 3 ra^° r efinito attaccarono vna dille più fiere, & bombili battaglie, chevn 
■ìfcdcJi 01 * & fi m 0rl€nte f ucce fif e > mentite da yna parte fi combatteua 
con nec e/fario valore , come faceiutno i Chrifiiani , i quali tutta la loro • 
filate nella fitr^a delle loro braccia , e nei menare le mani riposìoha — 
ueuano , e dati altra con ficura fidanga di vincere r e di vltimarc la 
guerra , come faceuanoi barbari , prcfuppotiendo , che', noflri auanga- 
ti alla fame , e confumati da ogni difagio non batte fiero forge per re - 
fifterli , ecosì i Capi sì dell' vna come dell'altra parte compia ano /offi- 
cio non folo di Capitano confort andò, e rincorando i combattenti, ma an- 
co di fidato combattendo indifferentemente, oue era maggiore il perico- 
lò , &il bifvgno , e fipra tutti tra nimici Solimano , che fu Signore di 
Tyicca facendo marauigliofi pi-odegge, come quello che da de fio di ven- 
detta era cantra i noflri maggiormente /limolato , a/falendo alle fpalle- 
Boemondo s'affati caua di circondare, e di cogliere in meggo il corno de- 
ftro , che egli guidaua conforme al difigno , che hebbe da princi- 
pio Corbagato , perfuafo'sì dalla gran moltitudine de 1 fuoi , come dat 
poco numero de' noflri , il che facilmente Jucctduto farebbe , fi Cot- 
irfrcdò i che vi accotfi fubito con nuoue , e frefche fquadre , e con fare- 
eflcndcrc la battaglia verfo vn Colle , non haueffe a tal difordine oppor- 
tunamente prouucdutOylagu ffacon molto valorerii^òrgatido,egli ‘mi- 
mi 
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mi de* nofiri rinfrancando , a tal che la battaglia fi feorgeua da ogni ban- 
da»; olto dubbiofa y c fi vede natio molti da ambe le pam cadere a terra 
*}uai feriti , e quii morti , e gran copia di ( angue a verfarfi , e già pareua, 
che' Verfiant comèfitperiori di numero preuale fiero , efiaffrro fui vanr- 
taggio, mentre e fendo fi ritirati fopr a vn colle fecero tefia , grvna gran- 
di impn (fionc con tra i nofiri , quando Iddio , fi come fri autore di quejla 
franta guerra, e quefii valorofi guerrieri a ri fiorar e i danni dellafuafanta 
fede eleffe, e che ficuri finbora tra tomi difagi, e pericoli , e fra gl'inganni 
della terra , e del mare confidato haurua , cosi volendo l'imprcfa a quel 
fine , a cui l'haueua defiinato, condurre , e moftrarc infime , che le vit- 
torie fono totalmente in man fita , e che egli può far vincere così facilmen-t 
te co ' pochi , come co molti , angi fio folito di concedere la vittoria piu 
toflo con poca, che con numerofabofte; per mostrar maggiamente la fu a 
diurna po / fango , difpofe miracolo/. amente -, ciré * nofiri quanto piu nel col- 
mo della battaglia s' affaticavano , e con la fatica fremivano gli ardori 
del caldo , e della fete , tanto maggior lena , e vigore acquili afferò, e piu 
alla pugna s in fi imm afferò , c che all'inconm i nimici la/fi , e fianchi dal 
combatta-e ,e dall ar fura, e dal caldo grande afflitti perde ffiro ogn bo- 
ra piu le forge , & il fiato , c fieni afferò molto di [Spirito in modo che ral- 
lentando fi a poco a poco , c perdendo terreno, maitre da Corbagato,eda 
gli altri capi abbandonati fi videro , cominciarono a piegare , e-r a dif- 
ordinar fi , e finalmente a volger fi in fuga , nella quale dicono, che cento vigoria di 
mila dt nimici furono da* nofiri , che per molto fpatioli figurarono , e li '"hnftiani. 
batterono alle fpalle , tagliati a peggi , effondo nella battaglia mancati 
poco meno di quattro mila Chrifiiani . Finita la battaglia , e la caccia , libi- 
che fu data con molto ardore a nimici, molti de quali procurarono di a fornii a ‘tic* 
faluarfi per quei monti yf irono prefi i loro alloggiamenti da' nofiri , che j 
gli trouarono abbandonali, e fraga alcuna guardia , ma pieni di tante * d^Bartar?* 
forti di ricchcgge , e di Spoglie, e di tanta quantità di vettovaglie, le qua- 
li furono fubito nella Città, per folleuamcnto ancor di coloro , che vi na preda. 

ranorhnafi , condotte, che per la repentina matafione « epaffaggio , che 
vide far fi cosìtofio da vnc frema penuria ad vna fopr abbondante do - 
uitia, di tutte le cefi, parve a tutti, che dal mare di rnifirie,edi calami- 
tà, dove gìaccuano ,fepolti , e fommerfi , in vn fubito nel ficolo dell'oro ' ro . chriltù* 
riforge fiero » e rinafieffiro , perciocbe tanta fu l afflnenga , e la copia di 
tutti i beni , che ognvn ne finti, e participò abbondantemente, e tanto fu * * * 9 * 
repente, efubita, che ben fi vide , ebequefio fu marauigliofo effetto della 
diurna poffanga,ckedìce,cfa in vn tratto , e che ad ogmfuo cenno fi crea - 
no, e disfanno tutte lece fe . Rocca d>An- 

i/ iUanuona , opiu toflo alla veduta di così gran vittoria il Caflella - 
no , che la rocca fopr a la cima del monte guardava ,fpontaneamete a* no- ni . 
firi pattuita la vita dìfe, e di tutti , che v* erano dentro la refe . 
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Affcrt'.inruto sAcquiflata qticfla nobil Città, tra leprini e enfi fu dato ordine, che fi 
della città ,c purga]] èro le Chirfe , e ffjtival primiero fplendorc , c decoro rejìituite, t 
*ld goucnio. c }j C p a yticolarrt/ente prr J'eruitio di quelle fi a jfi gnaffe contieni ente nume* 
ro di fuco do. i ,&(■ turata fu fidente per loro fofienimcnto , fi come tò» 
fio per opera, & autorrà del Legato ^Apofiolico, e di Gotti fedo fi efe- 
guito, come di quelli, che piu d'ogn altro di %clo di religione , e di pietà 
baucuavo il cuore accrfo •• 

Tra tanto , mentre Gotti fedo, egli altri Trincipi erano intenti a fta- 
biln c l'acquiflo di toiì gran Città, conia riforma del culto dittino , come 
s'e detto, e con la ordinatone , ancora di quelle cofe , che flimarono necef 
faric, c conuenunti pei ficuro goucrno di e fa, riuouellò la pretensone 
Bocmond - * ri- fua Bom.endo di nvnaner lui foto poffejfore , c figliare del dominio d- 
tcn/Snc dci rC *An-'ioclna , allegando laprotmjfa, che da tutti gli fu fatta daprincipio, 
dominio dJia quando pet inezie Jùo fu preft, onde tutti non potendo giuflamcntc dif 
ltta * dire qhejìi fu* richiefia , dii dero fogno di volere acconfentirgli,fe il Con • 

HCod Tolo. di Tolqfànons opponeua, mostrando fi molto piti renitente dell'altra voi 
la i* appone. con dire, c he non ft potrua fare tal promcjjà, mentre fapeuano d effer- 

fi tutti molto prima congiuramelo obbligati ad jlleffio Imperatore Gre- 
co di cedergli tutti gli acquisii, che fifaccuano fuori, che la Città San- 
ta dì Gierufalemme, e benché ognvno s' accorge ffe, che egli non per amo- 
re d'isilcflìo , ve per ragione , cheejfo potejj 'c bavere in virtù della pro- 
mc(fr, cheda nojlri gli fu fatta , mentredalla fua banda, come sleale, 
e [pergiuro non attffi, ne offiruò cofa alcuna delle larghe promejfel; che 
Arétmfcouodi fece ; ma piu lofio, come inuidiofo , o tenace affai piu del douere fimuo- 
Viiicc d parcl ueua » nondimeno vinfe il partito , poiché tenendo fotta il pre fidio 

re dii Con. di de'fuoi la Torta vicina al Tonte con le torri , che v erano appreJfo,fi du- 
fTolo a. ^ €01ne d uro ^ <g. opinato nelle fue opinioni non così facilmente 

ne fai 7^1 contrafio dis oggiajfc, c perciò m r firandofi Bocmcndo tanto pin 
facile , c picghcuolc , quanto maggior era la pertinacia , eia ritrofità del 
Tgrne manda Conte, fu rifiuto di comune parere, che Vgoneil "Maggio * che qutfla le - 
toaltfmptTj- gatione procurò, and a (fé a Collant ivopoli àtrouare l’imperatore Greco, 
mgli PC A uno- acciochela Città , ciò fiuto d'^Antiochia gli offcrijfe , e gli face ffe di piu 
«hia. {fianca a volere conforme alla promtffa al rimanente deUimprefa con- 

I r»t// 4 <concre: c I c wngliproteflajfc , che Trincipi Latini s’intaideuano della 
liceo /t li ì ou. loro preme [fa difubligati, ma il Greco ,o perche fi vergognale di coglie- 
li’ re il futto delle altrui fata he, o perche non molto dell'offerta fi fi daffe , 

rimpcrarorc 0 P erc bepiu rofio in altri affari , che piu gl'importauano , occupato f offe , 
non fi rifoinc l'animoncn vi applicò, e con parole piene divaria fperanr^a , e vuotedi 
ofl«ra. atC *** conclufiotie [pedi Vgone, il quale non ritornando piu in Antiochia ferie 
Vgone .fe nc pafiò dilungo in Francia , o perche cofìretto dal bifogno volcffe prouue- 
tràiù fiaiu.a. ferffcdanan, ed altri amefi, effendofiato nélT viaggio [pagliato da U- 
droiii, o perche, come altri dicono Jatio bomai della lungheria dclC irti* 
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• prefa , e ft racco di tante fatiche , e difagi bauefie maggior cura della vi- 
ta , che dell'honorc , pcn fiero pare ame, che non potefiè sì facilmente ca- 
de) e in Trincipe di così gcnerofa Jlirpc , e che accompagnò fempre l'alto 
fiso valore con gronderà d'animo , e tanto piu che ritornando poi diede 
chiaro fogno, che trauagli della guerra non gli erano venuti a noia , fe ... 
però nonfi confidcri, che fi come ilCaualicrc dette ejfcr del timore fio SÈS di£ 
piu che d’ogn altra cofa gdofi filmo , così deue sformar fi in tutte le fu e at- cucn . on r ° ,(> 
iioni di manche non folamcnte di colpa y ma anco come difequel gran - tncScdìlo* 
d' Imperatore , fogni ffpnto , c di qual fi voglia ombra di colpa . rpccco. 

Mamentrei Cbrifitijù lietamente godeudno in .Antiochia i frutti di 
tanta vittoria y eparcua,che per la copia, & abbondane grande di tut— 
ti i beni, che formano y invn mare di latte come f dtee , nuotajfero y fu 
quefta loro fomma let it ia da vna repentina mcflitia , e dolore affalita , ' * . V] 

come benefpejf > auutene , che le grandi allegrezze fogliono ejfer da qual- 
che lagrimeuole, edolorofo cafo interrotte , perctoche foprai, ernie all' im- 
prouifo nella Città,vnafi fiera , e crudele pefliietrga , che in pochifimo 
/patio di tempo leuo di vita piu di quaranta mila perfone ,c tra le altre Ch rimani af- 
Mcmaro Fefcouo di Tuis, odiToggio Apotlolico Legato dell' efercito, £ hr,da ft v & a 
larut foli perdita importò y e recò altrettanto danno guanto fece quella P # 

di tutte le altre genti; poiché mancò vn raro efempio di vera bontà , di 
prudenza, dt religione, di pietà , c d'ogn 'altra virtà,la cagione di così grà- 
de y & improuifo malore vogliono alcuni , che fojfe , 0 la troppa y cfoucr - 
cita quantità de cibi, con che molti cercarono ingordamente di fatixrc ad 

; Vn tratt0 ? aitida f ame * che P*Ùo hauettano y o perche piu toflo Iddio 
dal forno, e dalle otiof piume difare livolefle, acetiche al gloriofo fi- 
tte, che s h aueu ano proposi 0 non fedendo all' ombra , ne tra gli aqi morbi- 
di languendo, ma fotta l arme bor fidando , & horalgendopcr vie fati- AR.Apoft.c, 
cefi, & erte arrotare douc fiero, e chef come alla cclefle Gimifalemme ,4 ‘ 
fair, e non fi può, fe non per mcT^o di trauagli, d'auuerfi tà, e di tribola- 
tioiu , c osi voli f e che alla terrena , che di confguire minutano , nel me- 
de fimo modo, e per l'iftejfa via giunge fiero . 

lnqu‘flo tSìtJJ- , tempo il c'alifa d ' Egitto , a culi Turchi h.meuano ma Arcìat rj„ ; 
circatrent otto anni prima, ofofe meno fiotto la condotta di Belchefonc roWi. 7 L 9 & 
vjurpato gran parte della Sona, comedi [opra fi dific, vedendo boriche 
imperio loro andana al ba/fo, & era in grandi fima declinatone, e che 
Je gito feruta occafione molto opportuna di far bene i fatti fuoi, non la 
volle ometter; onde tra pochi giorni, e con molta facilità ricuperò mol- n Cj r& d . F - 
te Città \ della- Vale fina , e tra le altre la Città Senta di Cierufalcmme , e ricupera 

benché haurfie prhna trattato di confedera) fi co no fri coma Turchi, Km/fTcI 
mandando Jmbt femori a pofla ad offerirgli aiuto , & inaino fattore " Kdal domì ' 
fin quando erano fatto d'^nctichìi , nondimeno fiorando poi , ^\ u,odc,Torchi 
Chrif ioni dalla pefle, e da altri fini fri accidenti mal trattaci erano fee- 
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Egirtiì f re* mcLtl ^ f? r ^ i foe'ZXf 1 ** 710 h* 1°™ Sciìta , & in vece f inuiarlì 
sano i fluì- fòccorfi , & aiuti , come haueuapromeffo , li mandò adire , che per mo- 
Offerta di gli ft rar f l m °h° amoreuolc , e fauor ernie verfo dieffi li concederebbe, (e ciò 
JBgittija’Chri firecajfcroa grafia grande) di poti re difarmati andare ducento >o tre - 
ituuii cento per volta a vifitare al Santi jfimofcpolcro di Gierufaletnme > & in^ 

di compite le loro diuotioni , e voti ritornarfenc ficuru 

Beff aronfi, e fi /degnarono infieme i noflri Vrincipi di così orgoglio// f 
& altiera ambafciata del C ali/ agende per rifpoRa gli mandarono a fi- 
gii fi care , che fi recauano a molta ventura di non haucremacchiatol ar- 
Rifpofta : ir a ^ Home ^ oro con ^ abomincuole compagnia , poiché determinauano 

gnau ima df di venirlo a ritrouare, come nimico, e di domare, e di abbattere ogni fina 
fliam aìi bffer poffanga , /per andò in Dio , che nelle mani loro farebbe cadere il l{egno 9 
ta degli Egic- e lo Statodi lui , comehaucua fatto quello de' Turchi affai piu forti > t 
i'Ir w*liip.t.6, guerrieri, chegli Egittij nonfono ; c forfè ricordaronfi di quello, cheau - 
uenne ad jifa Bfiì di Giuda , mentre effondo egli affalito dal Fj d'Ifraele 
volle per difender fi valer fi de gli aiuti del Bjè di Soria , per lo che iddio 
gli mandò per il ^Profeta a direbbe per cjferfi lui piu confidato nelle fiorone 
altrui, che in quel le, che gli haurebbela fitta po (fatela diurna fomminijlra- 
to, non gli cader ebbe piu nelle manine fiotto il lui potere il TQdi Soria » 
fi come haucua difegnato . 

T r ouando fii Chrifliani dalla pefie, e da molti altri difagi mal trattati , 
come fi diffe,faceuano ognbora ifian^a di par tir fi da quell' aria infetta- 
ta d' Antiochia, fperando con la mutatione del paefe di miglior are, ebra - 
mattano d'incaminarfi verfo Gierufalcmme, eh' era lo feopo di tutte le lo- 
ro fatiche, ondei Principi confiti t and ofi infieme deliberarono , che meglio 
Chrifliani fi ri era a differire la partita fin al principio dell' autunno , e tra tanto atten- 
fdìiuar/upe defferoi faldati a rifiorar fi, diuidendofi , e fpargendofi per dinerfi luoghi 
{ic d! fc 1 arar" circonuxcXnl P^ attende)' e piu agiatamente alla loro cura,pcrciocbeve- 
fi'pcr qua con dondoli tant' afflitti , e confumati dubitauano, c con molta ragione , che 
torni. conduccndofi Tcfercito in cosi calda Ragione verfo quelle parti della Ta - 

• lefiina, doue l'ardore de IT efiate fi faceua maggiormente fentire: e la ter- 
ra J itole effer piu arida , e penuriofa d'acqua , non fi\finijfe di confumare, 

< di per ire . 

I‘m p re fc par- riebbe però frattanto Gottifredo , come quello , chea l trauaglio piu , 
«itola ri «il che alla quiete , & al ripofo era piu d* ogn altro inchinato , occafione di 
Goffredo. maneggiar/ in alcune leggieri imprefi ,comc fu , cljccJJcndofi ilGouer- 
natore d'Efarca dal Saldano d'^i leppo, a cui era fbggetto,ribellato , e 
per ciò da lui grettamente affediato, mandò per meg^o d'vn'C brilli ano 
fino confidente afiupplicare affcttuofamcntc Gottifredo, il cui nome alta- 
mente rifonaua in quelle parti, che lo volo (fc /occorrer e,c per piu fictrrcg- 
di lui gli mando infieme congrandiffimidoniil figliuolo per ofiaggio , 
accettò l' occafione, chefegli ojferiua il Duca, e mandando /ubico a chia- 
mare 
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fruire Baldouino fuo fratello , & imitando parimente Bocmondo , &H 
Cont.di Tolqfaa far gli in quella imprefa compagnia con trenta mila per /occorre 
j perfine feelte verfoEfarca fimoffe, andarono innanzi meffaggicri, 
eh' erano venuti ad imitare Gottifrcdo-, per dare la nuoua al loroSigm- Eguìj. 
re del gran foccorfo , ch'egli conduccua , ma trottando chiù fi tutti i puf- 
fi per hauer'il Soldano tiretto maggiormente l'affedio in maniera , che 
noncrapojfibile di potere in perfona portar quefto auuifo cercarono con 
arte di compire il lorodcfidciio,pcrciocheprcuedcndo forfè tal impedi- 
mento portaì-ono feco vna , o due colombe , come altri dicono , & alla lo- 
ro coda legando vna breuc lettera , che t auuifo contencua , le lafiiarono 
in libcrtdyonct elle ritornando al folito loro albergo, come per natura fo - 
gliono fare quefli animali , o pure, perciò co fi foffi ro ammaefirati , cerne 
thè in quel tempo , e prima ancora in occafione di guerra s'vfaffero forni- diari per mer' 
gitanti me ffi volanti, furono raccolte da chi lenodr'ma , il quale préje le j Z ^j! c duc Co * 
lettere le prefentò fiubito al Goucrnatore : onct egli intefo il gro/f ? foccor- 
fo, che gli veniua, entrò in fpcranga non filo di poter difender fi , ma 
anco di offendere il nimico, che prima tanto fpaucntogli haucua meffò: 
ma il Soldano hauuta la nuoua della mo ffa de ' nolìri, benché fijfe affai fu- 
periore di forile, fciolfe nondimeno ben toflo Vaffcdio , e perche molti fil- 
dati di quelli , ch'errano iti c^Anùochia , non haueuano potuto partir fi a 
tempo infieme con Gottifrcdo, a uuenne , che mentre s' a ffrettauano di fi - 
guire di mano in mano il campo, c marciauano alla sfilata , c con poco or- 
dine, diedero in alcune imbofeate di ri tmici , che ciò prefentcndo haueua- 
no ftud iofamente tefe, per lo che molti ne rimafero veci fi , e molti prefi , 
il che hauendo intefo Gottifrcdo , fi riuolfi fubito afiguitare con impeto 
l'efercito nimico, c tra poche Ijore aniuandolo gli venne addoffo con tan- Vittoria <fi 
to valore , che' T urchi ajf aliti in quella maniera aU'improuifo sbaragliane co °: 

dofi fi pofero toflo infuga, & i noflri perfeguitandolì ne tagliarono a pe%- ^ ' 6lll,, 

%}fin a dieci mila, ricuperati i prigioni Chrifliani , molti di loro aitine on- 
tro ne prefero • 

Bopoquefla vittoria vfcì il Goucrnatore et Efarco con trecento Ca- 
valli ad incontrare il Campo de' CÌmfliani , e ringratiando Gottifrcdo , e 
gli altri Vrincipi del beneficio ricevuto , rima fi poi fempre amici [fimo de* 
noflri . 

Tcrfiuerando ancor crudelmente la peflc in Antiochia , Gottifrcdo , Area" fauna 
inuitato da Baldouino fuo fratello fi ritirò oltre alt Eufrate in alcune Ter 3 * ucljf ì£ 
te del Contado d'EdefJa,le quali detto fuo fratello gli hauetia cortcfimcn- $c. * 1 
te ceduto, e donato , e fu feguitato da vna turba grande di pouerì x ch'c- fiducia pe! 
gli filcua libcraliffimamente, e con ogni forte di carità foflentarc in mo- » finn» nel 
do tale , che molte volte egli impoucriua,c fi riduceua alicfircmo per fiu- Bai- 

uenire al bi fogno de* poucri, onde non fia marauiglia ,fe Iddio tefaliò , e doino, 
lopreferuò fiu volte dapericoligrandi mentre fifa, che benefici) , che fi 
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finto f annQ a P omte &fi degna di riputare fatti afe mede fimo • , 

ne di Goffredo 'Hjtquì Gottifrcdo, fimofirò punto otiofo tperciocbe fornendo molti* 

---le- querelar fi delle eflorfionc , e rapine , che faceuano in quei contorni due 
feor renano 1] fratelli nobili .Armeni ,i quali fioreggiando alcune Terre molto forti 
pac (e. fi perfuadeuano, che niuna forza potejfc contra di loro , olirà che fi /pai- 

leggiauano ajf ti del fattore di Boemondo , la cui amicitiashaueitano con- 
ciliato con molti doni , chefpejfo gli mandauano , volle in ogni modo a- 
vanti , che di là parti jfe , porgere rimedio a così grand'inconuenienti % e 
foddisfare a sìgiuflc querele , & efclanationi , me tre da quei paefani fu di 
ciò con molta ifianga pregato , c però non hauendo riguardo ne alla loro 
nobiltà, e po fianca, ne all' amicitia, che teneuano co ' noflri,mafolo all '- 
obbligo, che tiene il Trincipe di follature gli afflitti, e liberare quelli, che 
fino ingiuflamentc da maggior pofianga oppreffi , mandò fibito cinquan- 
ta huomini a Cauallo de' fuoi , i quali accompagnati da molta gente del 
paefe, che defideraua fommamente la di fir unione delle Casella , e for- 
iere di quei Signori .Armeni, a/falendole aliimprouifo dopo alcun con- 
traffo le occuparono , e poi con gran furore le rouinarono , e fpiartarono 
affatto . 

• Quoffa attione non fi può dire quanta gratta , & amore acquiflaffe * 
Cotti, [redo, appreffo quei popoli, le cui benedittioni , e lode , che gli diede- 
ro furono tante, che pareua, che non potè fiero finire ; e in vero non è ope- 
rala piu regia, ne la piu diuina, e che po fio rendere il Trincipe piu fomi- 
gliante a Dio , che difendetegli afflitti dalle opprefiioni de grandi* 
Difparere d' ‘ ^ebbe però Gottifrcdo , alcuna caffi particolare di rifentirfi contro. . 
Goffredo con di cofloro, perche per colpa loro hebbe già di/parere, e venne quafit in rot- 
Eucmondo. fg CQ l Trincipe Boemondo, fi come racconta 1‘ \Arciuefcouo di T irò diccn- 
jjf * 4 3 ’ e ‘ 1 ' do, che mentre vii Trincipe * Armeno , amico grande di Baldo nino man- 
daua a donare a Gottifrcdo vn ricchifiimo padiglione di marauigliofo la- 
uovo, Tancratio vnoik' detti fratelli Armeni , affralendo i mefiaggieri 
per iffrada, come finente battendo quelle firade file» a fare ,glie lo tolfe , 
e lo mandò apre fintare a Boemondo , il che hauendo intefo Gòttifredo , 
andò egli in per fina a chiederglielo , narrandogli il misfatto di Tancratio , 
negò Boemondo di efier tenuto a reflitutione di quello , che a lui era fiata 
donato, replicò Gottifiedo, che il dono non era valido , mentre colui m- 
gìuflamcnte lo p’>ficdeua,fu la contefa tra l'vn, e l'altro affai grande,e 
perit nlofa di grandi fino fiondalo , mentre l'vn e l'altro molti partigiani » 
& adhcrenti baucuano intorno, ma Boemondo , apcrche dallo /limolo di 
; cofcicnga fi fie fpìntn , mentre dalla fide di quei mefiaggieri rimafe con- 

vinto, c chiaro della verità , o perche vote/fc di cor te fio, e di magnanimi- 
' - tà / uperarc Gottificdo,come che di valore nel C armi cercano ancor (t effe- 

gli vgualc, di rcflitr.irgli detto padiglione fi contentò, e certamente non fi 
ptò negare , clfcgU tatuo piu genero fi in quefia attione fi. mofir affé, quatta 
« \ v :i ; ebe 
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che Gottifredo non volendo comportare vn atto cosìingiufio procurò di 
far fi conofcere gelante dell bonor fuo, e della giufiitia forfè affai più di 
quello , che comportaua toccafione , & ilpericolo del difirdme grande, 
che con grane danno delferuigio di Diopoteua nafccre • 

Sopr attenendo il verno cominciò quafi in tutto a ceffare ileontagiofo SoM.it» fin no 
male dellapesìe, onde i foldaù effondo fi per la maggior parte rihauuti, c 
riffanati non ceffauano e con gridi, e con lamenti di fare ogn bora fianca mie g (cru- 
di parfiry/, e condotti a quelle ffigre, e venerabili mura , ‘ jJcn,nic * 

per il cui acqui fio baueuano lafciato la dolce patria , & i cari pegn i , pro- 
teftando , che altri Capitani s'baurcbbono eletto , che a Chriflo principal- 
mente, e non à * loro ambitiofi affetti bauefferoferuito, c militatole perche 
quefle vocipareua , chef enfierò particolarmente il Co . di T olofa , come ‘ 

quello, che, fi bene in tutta rimpreffimoftrò fempre molto valore, gran 
fenno , e J ingoiare coflanga d' animo, fi ffeoperfi però molte volte afidi cu- f ' 

pido d'oro, e d'imperio, & inteto piùdel doucr calle grandegge bumane, anàra. 
volle egli effer il primo a /piegare le infegne verfo la Città Santa dopo ha- J | T” «j.» ro lo 
uer fatto alcune picciole imprefi, non penfando più alle cofe d’ Antiochia piegare le m- 
dopo che vide Boemondo in affonda di lui efferfi di quella fatto intiera- G^MihTcmc. 
mente Signore, e che s'accorfe^lje quafi tutti fiimauano la ragione diBoe - jiteiatfecuodi 
mondo effer deUaffua affai più giufla- JjgJg 

Gottifredo non fi partì ffc non fin alla ffeguente Trimauera , che fu cir- 1 mniejirmjtn 
cali fine di Febbraro delT armo \099.ma prima volendo riuedere Baldo- 
u ino fuo fratello Tandò a ritrouare , e facendo poi da lui ritorno , quando 7 » ( 16 • 
arriuato vicino ad isfntiochia cinque, ofei miglia ffccffe da Cauallo infie- AnìulfitHoi. 
me co’fitoipcr rinfiefearfi ad vna fontana , fu fouragiunto alCimprouifo 7 /« »°. 
da vna truppa de Caualli rimici, i quali a pena dando a lui, & a compa - hto m piom- 
vni tempo cC armarti, e di rimontare a Cauallo li vennero addoffo con im - famenre da ni 
petogr ami fimo: quiui conuenne mojtrarc munto valore , e coraggio piu grandinio 
che ordinario, mentre Vimprouffo afialto degl'infedéli , & il vantaggiofo pencolo. 
numero loro erano / ufficienti afpauentare & atterrire ogni valoroso , & \ 

efperto Guerriero, fi cominciò dunque vna cruda , e fiera Truffa, e fi come 
il vantaggio faceua crefcere V animo , e l' ardire a T urchi , cofii ilpcì'icolo . * 

rendeva inofiripiù animo fi, e forti, come aulitene a quei , che fono di gc~ 
nerofo cuore, che quanto più fono da qualche duro,egraue incontro op- 
prejfi , tanto più s'inuigoriffcono , e s'incorano per fruì ogni contrafio,mc-\ 
tre la virtù fiimolataffuole effer piu feroce, fi combattette fieramente vna 
lunga bora con dubbio euento , non fifeorgendo nc dall'vna,ne dall'altra 
parte alcun vantaggio, ma Iddio, a cui forfè, come far cfolcua Gotti fedo, 
mfimiglianti occafwni, dinegato haueua nel fuo cuore calde preghiere* 
volendolo faluccn da così graue pericolo, c trarlo non filo dalle empie ma- 
ni di cofioro, ma anco renderlo vincitore, mife tantofpaucnto negli animi', 
de' /limici, mentre videro farficofi gagliarda reffifienga da quelli ,vl>c 

G a ffpera- 


Digitized by Google 


fi VITA Di GOTTIFREDO 

fperattano di potere in vn fubito opprimere , che perduti fi d’animo co* 
miniarono a poco i poco a ritirar fi, e poi finalmente a volger/} a tutta 
briglia in fuga, onde Gottifredo, tagliando molti di loro apcigife ne li- 
. tornò filino con tutti ifitoi in ^Antiochia * 

3 0*1 indi par cedo fi al fine di Febbraio, come fi diffe^onducendo il grof- 

Feto 1 l T f° > e i a nuggior parte dell cfercito arrìuò a Laodicco di Sona > onero fé-* 
età col fitoefer condo altri a Seleucia difilante, 20 . màglia da Antiochia, fin douc fu ac ~ 
d^'Gieì ti fr lè‘ com P a " nai ° con dturrfifiegni di cortefia dal Trincipc Boemondojl quale 
me, jcco n.ia* douendo rimanere alla guai diad’t^lìtiochia , oue a dare alti principi) .ri 
mjado f u0 'Principato attefr,fie ne ritornò fubito',gionfepoi fegucndo.il viaggia 
mane Hgior Gottifredo a Gabello, iena mari lima affai graffa, e forte /oggetto. al Cdi-* 
Goffrè jf, affé ^ • lontana no ph* di dodici miglia da Laodicca,e ponendovi fuhi~ 

di i Gibclio tc to il campo attorno ,e flrettamete a fedi ondala fu dal Governatore di efft 
ia aummu. diffidato fi di poter fi d fèndere da così potente efircito , pregato con molti 
offerte , eh ? voi effe paffare innanzi fernet moleftarlo ,. il Duca come 
l magnanimo, c che dellaglorìa, e del feruitiodiDio erapiù,che dell'oro af> 

fai auidoyfcuotendo le orecchie alle fuc preghiere l'efnrtò ad arrender fi : 
coftui come fojfe informato degli affitti, ccoflitmi de'noflrifiriuolfeal 
•' • - Co» di Tolofa, che poco diflante,fi trouauacon le fue genti ,e trottando hi 

Goffrrdou- Itti il terreno affai più facile , e molle confici mila feudi, che gli donò , l'- 
idi i*jffcd:o intento fuo ottenne', perciocbeil Conte fpedendo fubito il Vcfcouo djtl- 
raimar’o'dàr bara a Gottifredo gli fece intendere dbauer motta certa, che venuta vi% 
Come di To- groffiffimo cfercito di Verfia, e che poco lungi foffe, e che per ciò era bene 
al vnìrfi quanto prima inficme per poter a tante for^c re filiere , ónde 
Gottifredo, che di natura ingenua, e fchictta era , preflandogli fede l'im- 
prefa abbandonò , &■ allavolta del (fio. di Tolofa inuumdofi>cbe fi trotta- 
ti a alC affi dio &jt rebis Città della Fenicia polla all e radi et del monte Li 
/oiopre ed l° ■- ^ ano f°$& €tu a dù reggeva il gommo di Tripoli, fu incontrato da T attere- 
gaunoe i’aua- do, il quale /coprendogli l'inganno del Conte, filomaco, e commofie di ma - 
TolofaoS^ 1 Mera lui, e gli altri Trincipicontradi e fio Conte, che giunti vollero fiepa- 
tmri runa fero rati da quello alloggiar fi, parendo a tutti , che la compagnia d'huomo irt- 
dHui fonde- j^ no dipefiecofirca,érabomincuolccomeèTauaritia,efiambitioiie,noit 
potè fife fie non il nome loro grandemente contaminar eie veramente mentre 
egli alle volte fimofirò come fi diffh,horinuidiofo , horambitiofo , & hor 
maro ,non poco ficemò la gloria de film honorati gesli[, an^i patite che Id- 
dio ifleffò adiaffe , &• abominale parimente le fue opere , vedendole ri- 
volte contra quel fine , che egli haueua dijpoflo : percioche dell' affé- 
dio <f Jlrchis, che fu imprefa da lui cominciata ,& intorno alla qua- 
le confumò inutilmente poco meno di due mefì[, non puote mai veni- 
re al fine, e tutto che gli altri ‘Principi , ette egli con dtuerfe maniere' 
bausua procurato di conciliar fi, le ponejjèromano , ogni fatica fu pe- 
rò gettata al vento, e furono finalmente sformati di cedere alle difficol- 
tà 
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}à , & alle voglie importune de' foldati, i quali wfaftiditi di cosi lungo 
affedio con diuerfì gridi , e la menti protestavano , che intorno a cofe di 
poco momento non fi doucfje perdere il tcmpo > ma in qnello,che più im- 
portava impiegarlo ; onde, fi non fuccedeua una rotta , chea gran ven- 
tura diedero al Governatole di Tripoli , il quale auucdutofi della dtjfen - 
fio ne, e difiarerc, che paffa^a tra noftri, e della tepidegga, e qua fi vil- 
tà, ebetno franane intorno alt affedio d’ ’Archis , bebbe ardire di provo- 
carli alla battagUa,conucnìua,cbc partiffero con grandi (fimo vergogna , 
e fórno , mentre per lo paffuto non hauevano mai tentato imprefa , che 
non fojfe lovomfiita ; percioche detto Governatore refo fi accorto a fuo 
mal grado del valore de" noftri, offerì cantra ogni afpcttatione alcune 
conditione tanto honorevoli , utili , accioche lo Stato fuo di Tripoli , 

fiotto di che fi conteneva màrchi* , e Biblo , non fi moleflaffc , che tornò a 
g-dndi filmo conto de' Chriftiani di non batter a confiumare il tempo in- 
torno ad acquifti di così poca importanza, e cC inviar fi quanto prima aU 
Vimpvefia principale di Tcna Santa , e godere all’incontro i danari , la 
prouifionc delle vettovaglie molto copiofa , eia liberatone di molti pri- 
gioni de' nofìri , che n ano ritenuti in Tripoli , che coftui con prontezza 
grande offerì , fi come il tutto fu con molta allegrezza d’ambe le parti 
reciprocamente efigvito . Fu veramente atto di molta prudenza ifipira- 
to , come credere fi dee da Iddio , mentre Thitereffe bavetta ad alcuni Ie- 
ttato il lume fili non trattene}' fi intorno a sì fatte imprefe , percioche effen - 
doi Chriftiani paffati m Afa per conqvift are Giervfalemme , a quefìa 
imprefa dovevano bavere principale mira, e chi il tutto vuole fpeffo nul- 
la tiene , come a punto accade nelle fattioni di guerra , e lo provò An- 
nibale così gran Capitano . ' 

Ala prima di partirfi auuenne quivi vncafo molto marauigliofo , e 
degno di commctnorationc . Era come fi diffe molto odiato non filo il 
Co. di Tolofa , ma anco tutti i fitoi famigliavi, e feguaci,che a lui adberi- 
nano, tra quefli era quel Trete Bartolomeo di •JMar figlia, a cui in An- 
tiochia fu rivelata la lancia del Signore , onde ad ifligatione d' vii Capei- 
lano del Co. di Tformandia , huotno di dottrina , e di lettere molto eccel- 
lente, ma gran fabbro di calunnie, e gran feminatore di zzante, e fion- 
dali, fu diuolgato , che quel ferro di lancia , che sera trouato non era ve- 
ramente quello, che ape) fi il coflato a Chriflo Signor noftro , ma che tut- 
to ciò era flato vnaftuta inuentione del Co. di Tolofa, per cavare indi 
guadagno, talmente che vn gran bisbiglio , & vna grand' altercatane 
fi opra dì ciò fufiitare fi venne in maniera , che tutto l' e finito , e popolo 
de' Chrifliani in due fattioni fi diuife , affermandogli vni oflinatamente 
quella effere la vera lancia di Chriflo , in virtù di cui sera confeguita 
quella notabile Vittoria in Antiochia , che di fopra fi narrò , e gli altri 
pcrfifUndO) ch'era vna favola, e Arnione, c che detta Vittoria pa- altro 
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sera col fauor diurno ottenuta . Onde quel buon Sacerdote inuentórt 
SSoce^c^e ^ detta lancia pieno di rammarico , e di difpiaccretrouandofi, mentre 
trouòTa làcia giurando [oprai' anima fi va , chenonv' crainteruenuto inganno ,n e frau~ 
(Uoco *ardcmc a kuna, non gli era da tutti creduto , s'offerì per proua, e tejlimonio, 

per pronai che quefla [offe la Santa lancia di Chrijlo d‘ entrare nel fuoco ; Ter lo che 
cSdcPsiÉ io» C ff ct, d°l offerta accettata da' con tradir enti , e perfuafa con molta ifìan- 
re £ * "Radagli affermanti, fu nel Venerdì Santonici quale a putito quella lan- 
eia per fallite noflra s adoperò, accefo in vna [patio fi picngzavn fioco 
grandi fimo , il cui ardore , e vampa a ' riguardanti terrore , e fpauento 
grande daua , & il Sacerdote prefa battendo in mano la lancia fodetta,in 
prrfenga di molto popolo , e di tutto lefcrcìto , (he per vedere quella ma - 
ranigUofa proua, era con incredibile curio fità concorfo,dopò che inginoc - 
Il sacerdote c jji one hebbe alquanto orato, facendo fi il fegio della Croce animofameh - 


in mano entra tecntìò in quelle ardenti ,e voraci fiamme , di doucfano,& illefovfcl 
«o^mlracotofi f 1 on tanta marauiglia, c fiuporc tf ogn'vno , che tutti a gara correndogli 
mente h'cfce. addoffo con impeto chi per diuotionc, chi per brama di vederlo , e chi per 
toccando, e baciargli la mano, Scalcarono, & oppreffero di maniera, che 

ro PP Saccr dote m( ^ 1 a P oc ^ & ornt f e ne mor ^ • Qucfi* morte così fubita diede occafio - 
dalla calca de ne a gli oflinati di pei feucrare molto più nella loro per ucrfa opinione t 
Itiifi' raSepra- affermando, che i vapori di quel gran fuoco gli haueuano gli [piriti vi- 
Ciano, moiìin* tali fo focato, e che fe bene non era arfo di fuori, era però potagione di 
du poco ceni- q UC n e fiamme morto, e che perciò la proua a fauore loro era [acceduta; 

Di Teorie fo- ma f°f e iddio permifccosì toflola morte di quefio buon religiofo per 
pra fa detta maggior cecità, e cafiigo di quejli maligni contraddenti tanto peggiori de 
mone . gl'infedeli , che sì beffano delle Sacre fpoglie di Chrijlo , e delle venera- 

bili Reliquie de' fuoi Santi, quanto che ejfi da fola ignoranza mojfi fi 
rendono increduli, e cofioro da malignità ifiigati non voleuano calunnio- 
J fame nte credere quefla ejfer la vera lancia , che tra fi ffe il Signor nofiro , 

e però fi come negarono con malitia la prima ìfperìenga, che videro del- 
, la rittoria miracolo fa, che fi riportò contra' Ter fi in Antiochia me- 

diante la virtù di quefio Sagro ti’ofeo, così fi refero indegni di conofcere 
que fi' altra proua , che fece detto Sacerdote entrando nel fuoco . 
Defercìto de* Tartcndofi dunque da Archisi' efer cito de' Chrijtiani con intentionc 

^gìnf^d'vug profeguire di lungo il viaggio [malia Città Santa, e camminando a 

gin vctfò Ciic* canto alla marina per riccuerc continuo foccorfo dalt armata carica di 
in fa lemme. vcttonaglìe , che fcgtiua il Campo tra non molti giorni giuri fe in Giu* 

I Ch ridia™ d ea fi impadronitofi di Ramala , e poi di Bctlemc , oue andò Tancredo 
mola, c Beile- con cento Caualli , mandatoui da Gottifredo , mentre i T erra7ggani , che 
mc - perla maggior parte erano Chrijliani gli ne fecero grand ' ijlanga, e già, 

Gra dcfidcrio confcendo i foldati d'effere molto vieini alla Città , che delle loro fati -i 
Si ' Suecn^a CTa ^ mcta » tant0 ^ defiderio, che ognvn hebbe d’arriuarui , che 

Gicxu tidftne 3 . prima, che l'alba apparile , d'ogni indugio impalimi inuitandofi l'yn- 
t . m falera 
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V altro fipofiro in cammino contr a il volere , & ordine de 'Princìpi, e 
[correndo alcuni binami per fare preda , <& infeme qualche prigionie- 
ro, fi come fecero , furono con grand'impeto affiliti nel ritorno da vn 
numero di molti Qierofilimitani , che al grido de' Paflori prefe [libito 
forme i predatori figuitaiono , ond*i Chrijliani fuggendo , e per buona 
ventura incontrando T ancredo con lui vnitifi fi mifero a Jeguitare di. 
nuouo gC infedeli , e giungendoli li ritolfero la preda , e con ammazza- 
te molti di loro gli altri rijbinfero nella Città . 

In tanto camminando t efercito verfo le Sante mura dì quella, quando Scoperta di 
da' noftri fu da longi J coperta , e veduta tiitti in lieto grido prorompen- Glcrufjl ' me ' 
do la [aiutarono, e poi con gli occhi lagrimofi mojfi da timorofo , e riue- 
rente affetto profirati a terra quella , che era slata di Giesù Chrifio Sign . Di | ontano | a 
no tiro albergo, e che col f angue fuo pretinfo baueua afpcifa,econ molti rioerifeono 
miracoli illufirata, e doue finalmente morì, doue fu fepolto , e doue rifu - Itrac ‘ a ccrra * 
fóto , mille volte baciarono , indi a piedi nudi il rimanente del viaggio 
profiguirono fin che alla Città s'accoflarono , & intorno a quella i loro 
alloggiamenti piantarono, il che feguì a' 7. di Giugno dell'anno lopp. 

'* Era il noflro Campo in tutto di quaranta mila perfine, venti mila trà Nomcro de* • 
quali e mille cinquecento Caualli, erano fili atti a maneggiare l' armatici loldanda! CI 
rimanente fi contencuano genti difutili , e trà quelle molte donne e fin - P oClullt,ano * 
aulii; dentro della Città correua fama , che vi foffero quaranta mila 
combattenti . f icone finto il fito i 'Principi confultarono il modo dì af- 
fidarla, e di fbignerla , e viflo, che da Leuante , e da meggo giorno per 
la profondità delle valli non potcuano cofi buona operare , dalla parte 
di Settentrione ; onde era più facile facce ffo, s'accamparono , affegnata 
a ciafcuno di loro la fua parte, di modo che la Città nonrimafi fi non scampano 
per la metà trincerata, e l'altra parte libera . dal la banda di 

^(el quinto giorno da che cominciò l'affcdio, inoflri per prouarele Scucmr,one * 
forge de gli Egittij diedero vn fiero affalto alla Città, e fi mofferocon ^ChriftiaS 
tanto ardore, & impeto , che [pagando, & abbattendo i primi ripari , aliai felice. 
e paffando animofzmcnte il primo fi ffo , sformarono i barbari a ritirar- 
li dentro delle feconde mura contale prefiia, e fpauento, che fi* C bri- 
fi iatii haueuano al f bora pronte le fiale, e le macchine a ciò necefiarie 
dauanofinmf alcuno dubbio nel mede fimo dì fine alla defidcrata imprefa. Ic s ' m p 3 r c c fj , ” n ® 
Tra tanto che fi preparammo con grandiffima diligenza diucr fi or- cfpugnare. 
degni, e machine per efpugnare la Città cominciò f efercito a patir gran- LVlcrcìto co- 
difjìma fitc, sì perche correua al f bora la Jlagione della fiate, quando il "^'grfd'ffirna 
Sole fparge pii caldi i fioi raggi, come anco perche tutto il Paefiintor- fece. 
no alla Citta effindo ficco , & arido , patina eflrema penuria d'acqua , di* 

ondei fittati [pinti da così grandi ardore , che fenchuno, mentre hor Cbr»!Haiw,mfc 
quà hor là cercauànoriui , o finti, 0 poggi pertrarfila fite, erano he - cercarci 

ncfpejj'o da * nimici^hc corremmo loro [opra come falconi , feriti, 0 tnor- qua . 
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ti idi maniera che fe in », Antiochia furono dalla fame grandemente af- 
fitti , e trauagliati , e qua fi ridotti alle firmo, tanto pià credere fi dee 9 
che fojfeil trauaglio , e patìmetito , che quitti fentijfero della fete, men- 
tre quefia pià che quella fittole tormentar e , & affliggere . 

Compite le machine , nella cui forga hauendoi nofiri ripofio la loro 
fperanga, haueuano intorno a quelle un mefie , o poco meno con fatica 
non mai interrotta confumato, e l'opera loro firebbe forfè vana in tutto 
riufcita,fe per volere di Dio , il quale bene fpeffo fa, che le difauucnture 
ritornino in beneficio di coloro , che nel fuo diurno aiuto confidano , non 
foffero fopr aggiunti alcuni Gtnoucfi y i quali fi come nel fabbricare forni* 
gitanti bellici infiromcnti non hanno pari, così con l'arte , & induHria 
loro detfi lauori non folo facilitarono , ma anco nuoue inuentioni ag- 
giunfero , mentre tornandoli nel Torto di loppe, che hoggi sì chiama il 
Zaffo , disfatta la loro armata per fuggire l'incontro di quella de gli 
Egitti j , che era di gran lunga di numero di Vauilij fuperiorc, tutti gli 
armamenti nel Campo de' Chrifiiani con gran loro beneficio condujfero > 
propofe a Gottifedo , che l'ajfaltoda tre bande in vn mede fimo tempo 
alle mura fi deffe , ma prima , come quello , che la pietà, e la diuotione 
in obblio mai non pofe , (fonò tutti a volere contriti, e confi- fft,e del pane 
celefie alla gran 7d enfia pafciuti,conaffcttuofe preghiere il diurno fa- 
uore inuocare , fi come fecero vifitando infieme a piè nudi quei luoghi 
Santi, che erano fuori della Città, ne' quali rimanctta alcuna illujlre me- 
moria del Signor noflro 5 ne trà tanto i umici erano flati in otio , perciò - 
che altre machine ancor e (fi per contraporre alle noflre , e per rinfiora- 
re le loro Torri, e muraglie haueuano fabbricato, con che a loro credenza 
fiimau ano non folo di poter dtfenderfi , ma anco di ribattere braua- 
mente , e di rendere vano ogni sformo de nofiri . 

Tra tanto vn altro effetto della fua diuina clemenza mofirò Iddio 
verfo i noilri , mentre alcuni , comecofa molto marauigliofa raccontano » 
che volendo il Califfi cC Egitto aunifar e quei di Gierufalemmc , che ben 
tofio manderebbe loro gagliardo foccorfo , fi feruì d'vna Colomba quafi 
dimeffaggiero volante, fi come alC bora fpeffo vfar fi fio lena, accioche 
lega tatù fiotto Cala lana breue lettera , con che auuifaua la fper unga del 
foccorfo , ella volando nella Città l'auuifo a' firn ne portaffe $ ond'ella 
paffando a volo fopr a il Campo Chriftiàno fu, fi può dire, miracolo fa- 
mente da vn Falcone, che non fi sà , di doue vfciff ? , incontrata , sì che 
ella per fuggire gli artigli di così crudel nimico calando verfo terra,men- 
tre era con grand'impeto cacciata, fu facilmente da' nofiri prefa, i qua- 
li fcuoprendo l'auuifo, che portaua , tanto pià prefto di venir all'affalto 
foLlecitarono , e di fare l'eftremo hormai d'ogni loro poffa fi prepara- 
rono , 

Giunto il giorno a ciò de fintato } fi moff vro i nofiri in vn'iflcffo tene* 
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pò da 'tre bande, mouendo infieme le Catapulte , Montoni , Gatti, Balli- 
fie , & altri fomiglianti iflromcnti per accollarli alle mura , e partico- 
larmente le T orridi legno armate , che a guija di Capello bauatano fa - 
bricato, benché Gotti/redo la notte aitanti la fua baucjfe da vn altra par- 
te fatto trafportare, oue conobbe che più debole era la difcfa , & in arri - 
uando effcvdo i nofiri con vn gpandiffimo muoio di faette da' nimici ri - 
ccuuti , nonmancarono parimente con f/mil forte d'armi volanti di far- 
li ogni afpra rifpofia, e di più con gran palle di marmo , che con detti 
iPromcnti contra di efp con impctuofa furia parie aitano *di modo, che la 
pugna non tanto tra gli buomini quanto tri le macchine iPcffc p arcua * 
che con forga maggiore fi face ff e, mentre i nimici ancor le loro all'in- 
contro adoperavano , ecercauano infieme col fuoco di fare ogni danno 
a' nofri , i quali fi come a ejueslo haitcuano cercato di riparare coprendo 
di cuoio quello di fuori, cosi gl'infedeli per render vani i colpi de' nofiri 
flromentihaucuano pofio dinanzi alle mura tele pìcglxuoli, ficchi pie- 
ni di paglia , c di lana, e d'altra coft cedente, e molle ; fi combattè tutto 
il giorno afidi fieramente , e col ferro , e col fuoco dall'vna, odali' altra 
pane finga putire gli cfiiui ardori , ne fianchegga alcuna , tanto era il 
valore coll'ardire pari , fi come era ancor non men agitale la fpetanga , 
che la forga , di modo che veruno vantaggio ne quivi , ne quindi fi por- 
geva, onde la notte, che fouraggiunfi, così fiero, c pcrigliofo conflitto di- 
nife; ma topo che apparite l' aurora del giorno figuentc, ciafinno tornò al 
fuo popo ,e fi rinforgò da ambe le parti la battaglia con maggior ardo- 
re , ogn'vn ccrcaua d'auangarfi , ne filo con la forga. dell' armi , ma con 
l'arte , e con l'ingegno fi sforgauaciafiuna parte di o ffendere ,el'ofitfe 
fihernire, augi i nimici da Satana fio iflefj'o, da cui dipcndeuano,ccrcaro- 
no di prendere aiuto , mentre falcndo su le mura due maghe con loro fat- 
tucchierie , & incanti fi prouarono sforando la natura ifleffa di rende- 
re difutili le noflrc macchine , e giù fi vedetta turbare l'aria , e'I Sole , 
quando vn gran fa fio auuentato da vna di dette macchine colfc tra loro 
sì che con vna percoffailfanguc t ele membra d'amenduc in peggi minu- 
tijfimì difperfi . 

Era già la battaglia ih grandi [fimo colmo , e cominciava il Sole ap- 
prefiarfi al meggo giorno finga fioprìrfi da qual parte pende fie la Vit- 
toria , per lo che i nofiri quaft diffidati di potere più lungamente a tanta 
bramir a de' nimici rifpondere , e refi fiere , dauano alcuno figno di fiac- 
chegga,c di debolcgga,e mentre videro conqua fiate le Torri, chefabbri- 
cato haueuano, in cui affli con fidavano, & a fumare le macchine per t fi 
fervi fi appicciato il fuoco , che fopra di effe gettavano di continuo i nimi- 
ci, molto più nel combattere fi rallentarono moflrando de fiderio , che la 
battaglia al feguente giorno fi di fini fie, quando dal Monte Oliuctofce - 
fc vn Cavaliere incognito , che mai più fi vide , che parata cinto d'ami 
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cclefii,eche vn feudo lucidijfimo, e rifplcndente teneua in mano fi quale 
off rendo fi principalmente a gli occhi di Gotufredo andana, inanimando 
i Chrifiiani a far forti* & a ripigliare la battagliai onde il Duca, ch'era 
inficine col fratello Euflachio nella piu alta parte del C afelio , che fa - 
cena ogni sformo per difendere i Edificio , e per i faccialei nimicidalle 
Torri , cornino fo da quel celcfie augurio cominciò ad alta voce quelli , che 
parcuano c fibre da timore ingombrati a rincorare , e /gridal e dicendo . 

Hor mirate le forge diurne, che Iddio dal Ciclo ti manda, giunta è'I 
bora, ch'egli vuol liberare di crudele /entità quefla fua cara Città, non 
vi sbigottite dunque, e fofenete ancor perbreucfpatio, che già la litto- 
ria haucte in mano ; onde tutti qua fi che con quelle parole fccnde ff hi lo- 
ro ma marauigliofa virtù dal Cielo , che li rinuigorijfe , e rinfrancaffe , ri- 
nouaronocon tant ardire, & impeto la battaglia, che par ne, che all' bo- 
ra eominciafèro a combattere, fi che come dimenticati delle ferite , e del 
trauaglio re fi fono , s'auangano , c sformano ogni intoppo, che incontro 
hanno , e /pregiano vn bombile tempera di flette , & vn folto nembo 
di pietre ; e ciò che di rouinofo fopra ih loro cadetta, mentre appoggiate le 
fiale, e d'afeenderui fopra $' a ffaticauano, fi come ancor i Trinci pi, altri 
confortando , altri minacciando con l' e fimpio loro fpigneuano i fidati a 
falìre animo famente sàie mura, ma tanto ftrorenon sbigottiua però ite 
toglieua dalle difefi i minici , i quali per liberar fi dal trauaglio , che pià 
d' ogn altra co/a daua loro la T orre , ò Cufici lo fabbricato da Genouefi , 
che Gotti/redo, appianati i /off baueua procurato, che quanto piti fi pa- 
té ffe, alle muras'accofiafic, haueuano fopra la muraglia allato vn grati 
tronco , che folca e fere vn tempo albero di nauc, & a quello hauenda 
appefo per trauerfo a guifa d'antenna vna grò Jfa nane, che a famigliati* 
gad' ariete baueua il capo ferrato, con quella e [fendo tirata da Canapi, 
percoteuano, & vrtauano di maniera la T orre,che in motti luoghi s'aper- 
fi, e fi fio ffe , & in tutto farebbe andata a terra, fi due gran falci , a. 
qucjlo effetto preparate , non batic fiero ben to/lo troncato le funi , che 
detta tratte foheneuano , la quale con bombile firepito caduta nel /òf- 
fa, e fubito da’ noflri diriggata firui mirabilmente ad offcja de' ninnici 
per foficneril ponte , che dalla T orre , o C afelio fi gettaua ,c fi allun- 
gatta fopra le mura , & efjlndoft in queflo meggo d'ordine di Gottif edo 
dato il fuoco a fac chi di paglia, e di lana , & alle altre cofi molli , che' 
barbari per render fiacchi , c lenti i colpi dellevoftre macchine pojlo ha - 
nettano alle mura, nacque per difpo fittone diuina vn vento , il quale fif- 
fi andò Mie fpalle de Chrifiiani verfo la faccia de' pagani,cominctò afpi- 
gnere, gir a volgere nebbie gi\mdi di fumo con tra di loro, e benché facefi 
fero ogn' opera con ver finii molta acqui d' ammor gare le fiamme, vinfi 
però l'impeto del vento , o pià ? fio la pofianga di quello , a cui vbbidi- 
fiouo tutti gli elementi) ogni loro ddtgcnga, angi pareva, che maggiori 
, - - vapori 
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vapori fi leua fiero, quanto piu acqua vi fpargcuano , di manieri che ac- 
coccati dal fumo , e perciò abbandonando in tutto le di fife diedero a^io , 
ecotnmodità a noftri di affi ttare) & a ff curare il pente, che dalla Torre 
giungeva su la muraglia , /opra il quale Cottifrcdo , che Tlaua innanzi a 
tutti fu il primo a paffare , & a porre il piede /opra le Sante mura , prò- Goffredo è 
curando in tal maniera djfodisfare al gran fallo f che già commffc, quan- ri Afonia* 
do combattendo contra il Vicario di ChriSto fu parimente il primo a fa - n ' u . rn di Ghs 
lire su quelle di Hcma . Eufiachio il fiatello , come ben convenuta , fu il UJ faianmc • 
fecondo , che fubito lo figuitò , fi come poi di mano in mano fecero molti 
altri moffi da così mirabilvifta ,cda così fiupcndo ef mpio di vaio e . 

Trefo in tal goffa il muro da qui fa parte gli altri Capitani , t hi per 
via di fcale , chi per le porte , che furono lofio [pedate , chi per vna 
par teschi per l'altra entrarono nella Città , e faci ndefi col fine lafira- - 

da & attendendo a ferirei & a vccidere tutti quelli , che incontravano, 
così donne, come huomini d' ogni età , ed' ogni c ondinone di effa , final - prefa di Gc 
mente fi refi.ro padroni . ni fa torme. 

S egnì quefio gloriofio acquifio nel tr ente fimo none fimo giorno: dcll'af- ì tyJr(ju 
fidio , che fu il quindicc firn odi Luglio dell'anno io 99 nel giorno di *oiibl"£i 
V enerdì intorno alt bora di nona , e così nel mede fimo giorno , & bora nel & ' vU% 
quale il Signore fofienne la morte per noi nella mede finn a Città , come 
che voi effe, che in quel giorno , nel quale morendo egli in Croce batteva 
r.on folo quefla Città , ma tutto il "Mondo liberato dalla eterna fi rnitù , e 
tirannide del demonio, figuiffe ancor quefla feconda libcratìone, .he col 
me^odiquefiifuoi glorio fi campioni fece della isieffa Città dalla fer- 
uti il de gl' infedeli, acciocbelafefta Feria fi fe tanto piu fiegn alata, fico- 
vici Chrifiiani ogn anno con molta folennità la cele b) aroti 0 , fin che ri- 
cadde poi per i peccati loro in mano de gl ific fi infide li , 

Coffe all' bora la fama, come di cefi certa, & indubitata, chi ede- Vifoncdvi?™ 
maro Vcfcouo di Tuy, e Legato ^ ipofiolico già morto in Jl nt io chi a , co- loi^mcnfrcl 
me fi diffe , fiffe da molti veduto afatire le mura nel mede fimo tempo , Gh nfhsnì nj- 
cht noflri Patirono , e che andando innanzi a tutti efirtafic , & inani- raiaiciwa ^ 16 
miff : i fiottati a fare l'ifleffo , e che parimente molti altri , che nel viag- 
gio erano alf altra vita paffati, appari fftro fifiofamente a' vincitori , 
mentre il Santìffimo Sepolcro, egli altri luoghi Sagri vifitauano la qua- 
le apparitione pare a me, che babbi qualche /imbianca con quella, che f «7. 

narra nel Vangelo di molti , che e fendo morti avanti la venuta di Chri- 
fio , c trouandofi nel limbo rififfetiarono per voler d'iddio , quando detto 
Signore noftro rifu feitò , & andando per la Santa Città apparvero a di - 
uerfi, accioche, come quelli, che con maggior brama et ogni altro affetta- 
rono la venuta del Mcjfia > haue ffero anco quefla prerogativa efeffer ì 
primi a vedere , eteftificarc la gloria flua, così nellamedefima gufa la 
divina dementa pemetteffe, che molti fedeli , i quali rnoffì da c fremo 
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defidmo di vìfitare quegli Sagri luoghi abbandonarono le loro cafe , pó* 
te fiero benché prcutnuti dalla morte adempire le loro giufle brame, rifar» 
gendo , e godendo della medcftma allegregga,che haarcbbono,fe fofjero 
flati in vitai goduto, ma fi come non tutti quei, che erano nel limbo rifor ~ 
fero con Chriflo, cpsì creder fi dee , che parimente non tutti i fedeli, che 
morirono aitanti la prefa di Gierufalcmme , mentre non fu di tutti vgua* 
loia pietà , c il gelo, fi Jfl.ro. di tal gratta fatti degni. 

Effe ndo vinta, e prefa la Città con innumcrabile Strage cC infedeli r e 
con e frema lode del nome Chrifiiano , Gottifedo , e gli altri Trincipi , e 
tutti i foldatt infime depofìe l'armi andarono ccu grandifiìma dinotici 
nc a vìfitare il S viti ffìmo Sepolcro, e gli altri luoghi, che ilnofiro Sahta- 
tore bavetta con la fua preferita Muf fato , fciogliendo i votr, e rendendo 
grafie a 'Vio con tanta contentezza, & humiltà di fpirito, quanto mag- 
gior fi p r ‘ff a immaginare , e come furono compite le diuotioni,e le cerimo- 
nie di purgare le Chicfe , e tempii , che erano profanati , sattefe di poi a 
fgombrare la Città, & a nettarla de' corpi morti, che erano fruga numcr 
ro, mentre i Chrifli.ini fetida rifpetto difèfib , e d'età haucuano mandato- 
ognvnoa fil di fpada, c filamento nel tempio , cucila Tiagga fi rac- 
conta, che ne fi Jfcro morti diecimila', onde furono fnbito fcpeliti i corpi 
de' no firi, che perirono nell! a ff alto , cquei de * turnici furono in grane** 
tasi e abbruc ciati, a fin che la pugga l’aria non infetta ffe . 

Fatto qnefio fi radunarono i Trincipi otto giorni dopò prefa la Città t 
per elegger vn . che goucrnajfe, e regge ffe il tutto confido- arido, art* 
gì pèrìfperienga fapcndo, che doue non è l'imperio d'vn filo, interrane 
tc cornitene , che fia il goucrno ; el clcttione benché pare ffe , ch&c fiere 
molto difficile doue (fe, mentre tra di loro erano molti i- fogge tti di merito -, 
e di qualità regie a fiài vguali, niente di metto per voler di Dioiche la fua 
diurna proni denga fitolc particolarmente mofirare nella ere itti otte de *' 
Trincipi , e perche guidaua i cuori di quelli fuoi Campioni , chea quefia 
Santa imprefa haueua eletto , non fi feoperfi in alcuno quella ingorda 
ambinone, e cupidigia dir cgnare,ehe eh feuno naturalmente è foìitoha •**- 
nere , ma di comune confenfi tutti concorfero ad eleggere Gottìfiedo Du- 
ca di Lorena, il quale non filo di prudenza, di valor e r e d'opere egregie * 
& illufiri più d'ogn altro rìfplendcua, mafepra tutti fc ar co d! avariti*, 
e di mondana gloria, e pieno di gelo di pietà, e di Religione fi moflraua. 
Tgarrafi'in tal’ occafionedi lui, come cofa molto fmgolar e, che alcuni, che 
erano fiati eletti per prendere informat ione della uita,e co fiumi di ciaf un 
Trimipe\,acciocbelelettione fuccedefie tanto più (incera, e netta d'ogtii 
pa (fiori e , ricercando dilignitcmete , e con la firga del giu rameto da' fami 
gliari di Gottìfiedo qucìlo,cbe fipefiero,e finiti fino di lui raccolfcro dalle 
loro riJpofte,che laperfona fua era vn[cbiari ffìmo fpecchio di molte virtù-, 
e che non fi gli poteva imputare altro Je non che perdeva troppo tepo nelle 
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Chicfe inelle quali ogni volt a, che entrarla, bene begli vffici diurni foffero 
compiti, non fi fapeuada quelle mai /piccare, mentre con molta atrio fui 
coreana di fapcr e la dicbiarationc delle imagini , deli' bifìcric,c de mifle - 
lifycbe rappnfintauano le pitture ,ch' egli andana vede do, come che pare - 
ita a co fioro, che ’ "Principi non doueffi ro fe non a negotij di flato effir in- 
tenti , e che la intelligenza delle cofifagre, e pertinenti al culto di Dio ad 
eflìnon con tieni ff e , onde gli elettori imefatalrelatione flupemto, & am- 
mirando tanta bontà di Gottifrcdo, lo chiamarono beato , e felice , che gli 
foffero attribuite a vitio le virtù , fi come quel gran Greco a felicità gran- 
de s* arre catta, che le fu e anioni bia flmatefofJi.ro da gente corrotta, & a 
infelicità feda quella forte di gente foffero [late lodate , dubitando come 
egli di ce ua, d' batter e detto, o fatto c afa, che mai degna fi ff e, e da qual mi 
glior fegno fi potcua comprendere , <£* argon, entare la diuotione , c zelo 
di religione di qtu flogran Principe, che dal mcflrarfi lui nelle cofc ettam 
Dio leggieri , e piede le affai dinoto , e reiigiojo . 

Fatta, e pubblicata L' clettionc t gli fu da tutti con vniuerfal applaufo 
f aiutato , c riceuuto per , & accompagnato di lungo con fuont, e can- 

ti ,& altri figni di letitia alla Chi- fa del gran fcpolcro , dotte dopo che Le 
dotiate grafìe furono refeaDio } il Vcfiouodi Rantolagli volle , cerne fi 
coli urna in tal occafione , pone vna conni d'oro in capo , ma egli come 
che mirò femprc piu di fare acquiflo della corona ccleflc , che di qual fi 
• voglia terrena , mentre per acqu fiere appo Cbrifio grana , e merito con 
liberare il fiso santi (fimo Sepolcro da cuti dura feria tu , e non per alcuno 
ambitiofo affetto s' era moffo a quefta fanta imprefa , ricusò di riceuere 
tal h onore, & il nome di Ri, dicendo, ehi non conucniua , else oue Chr fi- 
fio Signor noflro baucua portato vna corona di fpincin tefla, &era fla- 
to chiamato J\ipcr iftberno, vn' duomo mi la porta/]} d’oro , e di gemme 
per pompa, e fi chiama/}} Ré per grandigia, e gloria , con che egli fi mo- 
flrò molto piu degno di corona e di fi cttro , e meri tettole di godere dì que- 
flo nome, che non fono quelli , 'che con fuerchia cupidità fintili bona i, e 
titoli antb fiotto, e vanamente fi ne gloriano', onde coloro ,chc per tal cau- 
fa hanno dubitato ,fc fra i I\édi Gkru filettimelo dettono numerare, me - 
flrano di /limare piti l' appari r,ga delle pompe , chele fi finita de meri- 
ti, c fi bene egli diede fegno di così gr and'humiltà, volle peròfempre man- 
tenere viua, & illefa la fini ri put attorte : dette il Principe, & ogni Catta - 
fiere d'honore non fare conto nc flint a di quelle grandezze, che hanno del 
vano, c che fogliono effir molto apprezzate dal volgo, come fono le pom- 
pe e cerimonie, cbemoflrano alterezza > e fuperbia piu toflo , cheaicre- 
fibino bonorc , ma dune egli fi vede toccare nelThcnore, e nella riputatio- 
tie, e farft alcuna ingiuria, che po ffit cagionargli difpreTgzp , e disbonore , 
voti deue mai ciò comportare, e così fece Gottifredo , che quelle grandez- 
ze piene divento , e di fimo ricusò, ma quelle, che la riputai ione fuapo- 
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*z VITA DI GOTTIFREDO 

Ti iftanTa che teuano °.ff C71 dcre, nonv olle toler are , eperciòtofloche fu creato*^, fé - 
il Co. d' Tolo- ce iflmQi al Co. di Tolofa , che la Bocca di Dauide, ch'era conte una Cit- 
la ^Rocca^d! ia ^ e ^ a > e ^ f tt0 > e ^ mano fortiffima , la quale egli tcncua in poter fuo , 
Daird, ch’égli c con la guardia de'fuoi faldati cu$lodiua,gli dotte ffe come membro della 
«noia mina- x:ittà, e chiane del K.egno rcflituire, e perche rifiutamene il Con ciò ri- 
cUpiua di fare , dicendo , che come acquiflo fatto da lui col fudore , e fan - 
/ gu e fparfo da' f noi foldati , voleua ritenerfelaper teflimonio delle fue fa - 

tiche , e del feruigio da lui in così honoreuole occafione preflato . Cottifrc - 
dogli mandò aproteflare , che ejfo lafciarebbe il tutto , anzi che di rima - 
Il Conte ricu. nere fetida detta parte , on</e fra di loro nacque grande, e fircpitofa conte - 
re deVcaRoc" .A» mentre l’vno e l'altro haueua molti adhcrcnti , parer do ad alcuni , cAe 
^”ca. a' meriti grandi del Co. &alla fenile fuaetà,che l'auida, e titrofa fua na- 

tura fc: fatta in parte, fi dotte ffe qualche cofa concedere , ma, mentre pen- 
dala la differenza, che ciuilmentc fi vedeua , come tra Caualieri Cbri~ 
Set !»' 'r™ «a C fl* an * corniamo per non venire all' armi, offèndo la Biocca in mano del 
con Rguta a vfcoiio d\Albara deportata , fu a Gottifredo confettata , il che non fi 
Goffndo. • fxj'c per forza, o per cottfenfo di detto V c fono [accede ffe. 

Ci ffred » at HJuolfepoi l’animo Gottifredo a dare forma al nuouo Pregno , e trà le 

tendea r : limi- prime cofe da liti operate, come chericonofctua da Dioqucflo honore, die 
limila Ul ° compagni gli fu conceffo, attefe ad ordinare tutte quelle cofe , chepo- 

t citano fare rifplendere il culto diuino , pcrcioche infittili vn buon numero 
di Canonici , cofi nella Chiefa del fcpolcro , come in quella della Bcfurret- 
tion c, affegnandoli ricche prebende , e comode habitat ioni per loro /otte- 
nimento , & ad alcuni monaci % che condii ffe fecofi quali per tutto il tem- 
po del viaggio che durò tre anni , gli vffici diurni di giorno ,e di notte gli 
and aitano recitandoci fagri mi sieri celebrando ,fece edificare vn bel- 
li (fimo monastero nella valle di Giofafatte conajfegnamcnto di /ufficiente 
_ entrata per il loro vitto . 

veli. li. Trarrà fi ancor per teflimonio della fuà reale, e /anta liberalità verjo 

1* fiera Kclì- i luoghi pift che vi/i tando lo /pedale di San Giouanni Battifia,che gli %d- 
gìone G ero/o malfitani circa ranno i o*j.8. crefferoin Gierufalemme per comodo » e 
f pe . feruigio de’ pellegrini, dal quale ha poi hauuto origine La figga, efamofa 
dalc d« San Bsligione de ' Canali eri Gitrofolimitani , detti all' bora gli Hofpitalicri di 

fà alami dona S, Gioitami , &hoggu Caualieri di Malta, donò a detto luogo alcuni 
nui. c pnuiic- poderi, cafe,c pojfcffioni per mantenimento d'cfjò , & ordinò in oltre ve- 
Ongimr de’ dendo quanto vtili , e neceffzrij foffero i fanti cfercitij, e le pie, e Cirri - 
Siiviaui' 1 ^* ane operazioni, che in detto /pedale fi faccuano , che nelle Città , che 
di mano in mano s'acquifiarebbono, affegnate, & applicate gli foffero en 
trace , epoffffioni, acciochc detto /pedale fi potè ffe mantenere, e mag- 
giormente accrefcerfi , e volle ancora che particolarmente tutti quei beni , 
& heredità vacanti, delle quali legitimo berede non fi trouaua , ad effo 
fi applic offro, di maniera che, fi come fu il primo, che quel /agro luogo 

dì prò- 
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<fì proprietà^ de beni slabili arriccbiffe , e dot affé , così fi può quaft {li- 
mare fondatore di quella religiofa, & Illujtriffìma milhia,che ptrdif- 
fefa , & aumento della fede di Chrijloha fempre molto glorie famentea- 
doperato tarmi. 

Tra tanto, come che Iddio volctia, chequcfli fuoivalorofi Campioni 
non col feierfi all'ombra, e col flarfi nell'otiofa pace , ma che con la fati- 
ca , e col fudore nella poluere quello nuouo I{ egno conferma ffcro, e con la 
effirpatione de Barbari maggiormente lo fi abili ffcro ,fopraginnfcnuoua &ccor fb mi» 
certa, che il Saldano d‘ Egitto forge grandiffime inuiaua,non folo per foc- dato dal Cak- 
correrei fimi di Cierufalcmme , ma per fpegnere totalmente la pojfanga ^ EsuI0 ’ 
de* Cbrifliani , che così alte radici ficaia nella Sona,& il Capitano di co- 
sì poderofo efcrcito ei a Elifdalio , detto Emireo, nome , come credo io , di 
digtiità , e fu l'ifiejfo, che Cierufalcmme alcuni me fi prima ricuperò dal- 
le malti de* Turchi, e che fenonper ifpatio di pochi giorni la puote quieta-* pvf £*/7 
mente poffederc pere fferui fopr attenuto intorno i 'c fer cito Cirri ffiano.ondc t ditone % 
cofluidi /degnò auucampando,e di de fiderio di vedetta accefo, ferie ven- xUòVbid/v!* 
ne agra giornate ad *4 f caloria Città mari tinta, diflante da Cierufalcmme 
poco piu di quaranta miglia . 

Gotti fedo, intefit tal nuoua attefe fubito ad armare fe,&i foldatiin - . Goffredo và, 
ficmccon l' armi fpirituali, procurando con or azioni, con digiuni , econ cìc?cito°dcgii 
altre forti di penitenza di conciliar fi l'aiuto , c fattore di Dio , fatto que - Egitti). 
fio, & battuta la benedizione da' f ac cr doti , non volendo afpcttareil 
nemico dentro le murale lafiiarfi affediare, come feguì in Antiochia, v- 
fcì fuori fubito col Con» di Fiandra con alcune poche genti , chetoflomife 
infteme , conuenendo , che vna parte ne lafiiajfe a guardia della Città ,ft 
condii (fc fina Camola , c quitti battendo auttifo , che L nemico preffò ad 
vdfcalonahaucua fermato i fiuoi alloggiamenti, fpedì fubito corrieri a fol- 
lecitare il Co. di Tolofa, egli altri rima fi nella Città , & anco Euflachio , 
éTancredo , che fi trouauanoin 'Napoli di Tale Flirta detta altre volte 
Sichem , thè haueuano acquiflato. Conqucfii , che fi.bitocon le loro genti 
giutifero, le quali al numero di noue mila fanti > e di mille ducento Caual- Nltmcro< j,f 0 | 
li a pena arriuauano, fi mife a marchiare contra il nimico, il quale intcn- dati CUnita- 
deua, che s'andaua auni(inàdo,e l* ordinanza di tutte queflepoche genti nu 
egli diuife in noue fchiere, tre ne mife nella Fanguarda , tre nella batta- 
glia, e tre nella rctroguarda. 

Haueuano i noftri per viaggio fatto vna gran preda di befliami,iqna 
li ferina alcuna guida , e da loro pofla fi mifero a figuitarc il noftro efer ci- 
to , mentre marciaua di modo che quando i noftri ficeuano alto, ancor 
e ffi flfermauano, e quando cominci aitano a marciare ^ effì parimente fi , . , 
tnoueuano, inimici vedendo mostri da lontano venire con molto ardi- Tiro 
re, e che haueuano {imbianca d'buominidi valore, mentre s erano dati 
ad intenderei che andauano come al macello per yccidere i noftri, come « 
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fi tante pecore /afferò, e credendo in oltre, che quelli animali fiffero folA 
dati, furono in rn /libito qua/i tocchi da panico terrore affaliti da tanta 
paura , e fpauento , che ferina porre mano all' armi , e /ernia qua/ ve» 
dere in /acciai noflri, fimifero da fi II ejfi in co fi vituperosa fuga , che 
con tutto che non /afferò feguitati parcua loro cfhauerefempre alle /pai - 
leiChriftiani . 

» Altri affermano piu veri fimilmcnte ,che l'vn c l'altro cfircitos’a^- 
Xpfajfero infime, e che tradì effi feguijfevn'honibilc battaglia , mentre 
i Barbari confidati nella loro moltitudine , ch'era innumcr abile , e che, co- 
me dicono alcuni , arriuaua al numero di trecento mila faldati penfaua - 
no d’inghiottire i Chnfliani , e quefii mentre confi dati nell'aiuto celcfle , 
col cui meggo erano f oliti di vincere con pochif/mo numero ogni gran mol 
tit udine d’ infedeli , /per auano con generofo ardire di poter ancor vince- 
re & abbattere quefii, e tanto piu che ft trattaua di flabilirc il /unto ac- 
qui fio, e di fornire molte guerre in vn fol punto, cosi fi combatteua da am- 
be le pani con vgual’ ardore, e fi vedetta verfare molto /angue , & far - 
fi gran flrage d'huomini, parte morti, e parte feriti, onde la /per unga, &• 
il timore ftauano in dubbia lance fifpefii quàdo v no /quadrone di Caualli, 
che Gottifredo hattcua poflo in agguato, hauuto il figno , vfcl fuori, e fi 
moffe alla volta dcnimici venendo per fianco con molto impeto , come fi 
tuono, c terremotto foffc,c perche conducendcfi a dietro quella gran greg- 
gia d'armenti , che * noflri haucuano prefi , faccuano volare grandi ffima 
poluere all' cada, entrò tanto fpauento, e tenore ne' nimici , mentre heb- 
bcro opinione, chef offe vn foccorfo, che vcnijfc a' noflri di molta gente , 
che tutti fi pofero precipitofamente in fuga, per lo che fu tanta la ìirage, 
c mortalità de' Barbari, quanti furono i colpi, che poterò menare i noflri » 
augi perche alcuni tengono, che atriuajfero al numero di cento milabi- 
fogna dircconfiderandofi il poco numero de’ Còri sii a ni, eh e dotte effi il fer- 
ro quelli la gola fola adopcraffero, e lefpoglie,che qitadagnarono i noflri , 
c che particolarmente trouarono ne gli alloggiamenti, che predarono . fu- 
rono tante , e così ricche, quante fojfero mai qual fi voglia altre, che prima, 
acqui flaffero , benché tutte s’vnijfcro infleme; tanto grande,e notabile fit 
quefla littoria, la quale feguiffe, 0 in vn modo, 0 nell' altro, non ha dub- 
bio, che fu opera mxrauigliofa della potcntiffima mano di Dio , il quale 
tanto può vincere con vn cenno filo, come auucnne , quando pct" meggo 
d'vn ^Angelo in vna notte ammalò cento ottantamila dell' cfcrcito di 
Senacheribo l{é degli „ dffirij , quanto può anco con pcchiffnni /configge- 
re ogni gran moltitudine, come fece contra' Madianiti, mentre volle,che 
Gedeone non conduccffc cont)‘a di loro, eh' ciano in finiti, fi non trecento 
de' fuoi faldati, e de piu codardi, che fojfero nelfuo cfcrcito , per ciochc fi* 
lo è Iddio, che dà le rotte, eie vittorie, efin dal Ciclo eflende ilfuoonnt» 
potente braccio contra chi vuole ì come diJfeDtbora. 

Tyitorna^ 
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T{itorrfatofine Gottifredo in Gierufalcmmc con grondiamo trionfo ,& 
'allegrezza , e refe le douutegrdtic a Dio di cofifegnalata •vittoria , atte- 
fedimmo aflabilirenon foto il governo temporale con dare quelli ordi- 
ni, che al feruigio pubblico conucniuano, ma anco lofpiritualc, procuran- 
do, cbefojfc eletto vn Tatriaca latino ( ejfendo prima quella Sedia go- 
uernatada Greco) ilqualc reggeffe lo fiato ecclefiaflico,e proticdcffc, che 
il feruigio di Dio, & il culto fuo diurno riccueffe il dottato compimento , 
mentre per la partenza di quafi tutti gli altri "Principi , i quali vedendo 
d'bauere compite le loro peregr mattoni , e votihaueuano deliberato di fa- 
te alle loro patrie ritornò, era rimafo con sì pocfje , e deboli forze , chef - 
tondo alcuni il numero di trecento Caualli, e di due mila fanti non paffa- 
itano , poteuamalageuolmente a* bifogni della guerra , che durauano an- 
cora fupplire , r Reflò a fruire Gottifredo Tancredo , "I^ipotc , come fi dif- 
fe del Principe Boemondo, fiore de* Canalin i Italiani , che militarono in 
quella fanta ifpeditionc,tra quali tutti hebbeil vanto d’t ficr il piu corag - 
giofo Guerriero, a cui Gottificdopcrmoftrarfi grato, e per maggiormen- 
te obbligar filo, donò la Città diTiberiadeco tutto il "Principato di Gall- 
ica; nm può vn Principe nuòvo fare lamiglior cofa per firmar/i bette la 
corona in capo,' che di mofirarfi grato vnfo di coloro, che l'hanno fruito, 
£Ìr obbligar fi par ticolarmetc quelli , che per altezza di f angue, o per in- 
uetcrata autorità ftano crìi gli altri eminenti, con donarli , c darli in feu- 
do alcune terre dello flato acquifiato;perciochc come dice vn faggio firit- 
tore, i fignori particolari fono come le offa, & i ncrui degli iloti , i quali 
priui d'ejfifarcbbono come corpi compofti di carne , c di polpa; onde ninna 
fermezza 3 0 poca batirebbono. 

Hor con queflc poche forge Gottifredo non "polendo al fau ore et Id- 
dio, chef gli mofirauacosì liberale, e benigno, ne all'opinione , cftma 9 
thè correva per tutto del fuo valore mancare, pensò di fare ogn opera di 
tener lontani i mutici , e d' allargare i confini piu , che poteffe , perciocbc 
le Città acquifiate da' Cbrifliani trottando fi tramezzate da Caftella, e 
fortezza rimici, avvenuta, *he con le loro f correrie battendo cjfi leflra 

de, non fi potevi finitamente andare dall' vna all' altra, oltra che leeoni - 
pugne ejfendo piene d'infedeli, benché cficriormcnte fi tnofir afferò cjffì fa- 
migliati, & amici a' nofiri, nondimeno, quando veniua loro il dcfiro,me - 
nauano le mani addoffo a' nofiri, & ammazzavano tutti quelli , che po- 
tevano : vn altra malignità ancor aggiungeuano , che hfciauano incultc 
le c am pagaie, che doucuano iauorare , acciochc i nofiri di quel commodo 
foffero pnui,amando di patire , e di fintare ancor effila fame, a finche ì 
Cbrifiianimaggiomcnterouinafiero , la onde molti di loro partivano per 
non morire di fame,abbandonando lepojfcjfioni acquifiate, e Inficiando de 
ferte le Città, a tal che per tutti qucfti diffidivi nacque vna grandifiìma 
•tareftia, c penuria di tutti k cofe affai fomigliante alle paffute . 
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y olendo dunque Gottifredo a tutto ciò rimediare , prefofi di tentare 
rimprefa della Città, d*v4JJur vicina a loppe , detta anticamente jtn~ 
tipadrida pojla al mare, co l cui acqui fio fi cn deità d'aprire , e d' affi cura- 
re le firade, ma benché egli la Striglie fife fortemente da terra , non la punte 
però per mancamento di fi*%c maritimi t [pugnar e ,fi come fomigl tanti 
Città , che godono del beneficio del mare , o d' alcuno fiume nauigabile fi 
renderanno fimpreinrfpugnabili ogni volta > che da quella banda con ar- 
mata de J^auilij firignere non fipofiano ; onde Gottifredo sformato a In- 
ficiare tal'imprcfa hebbe da altra banda occafione di miglior, e di piu filine 
ficee /fio: percioche auuijàto , che nelle parti d' jfrabiaottra il fiume Gior 
dano nella prouincia degli Ammoniti, coloro vittcuano fipenfiìerati, e mol- 
to trafeur at amento, pafiafubito conia poca gente , che baueua a quella 
volta, gr adattandoli all\ mprouifò parte nc.amma'^ò , portene fece 
fihiaui, e conmolta preda a cafia fi ricondu fife, con che diede molto anima 
a' fbriJliani, e rimediò in gran parte all' efirema care fiacche fenùuano » 

Trinano Gottifredo conforme all'altera dell'animo fuo a maggiori, 
a piu alte imprefe, Stimando, che col tenere in opera, & in continuo efer- 
CU io i fuoi foldati direndere loro pià cor aggio fi, e“ ninna all'incontro pii 
paurofi,fc la morte, che gli foprauuenne, i fuoi magnanimi egloriofi peri* 
fieri non interrompeua . , 

Haueuagiàpoco\primariceuuto grandi (fimo confiolatiorte , & alle- 
grala nel riuedere Baldouino fuo fratello Con ► d'Edeffà , e Boemonda 
Trinapt d' evinti ochia , i quali perche non s' erano potuti tremare all' e- 
/pugnai ione di Gierufalemme , vollero dopo che fu prefa,trasferiruifi sì 
per vifitare quei f muffimi luoglii, e ficiogliere i voti della loro peregrina - 
tione, come anco per godere delta prefin^a di Gottifredo, il quale liaccol 
fi con tutti quei honori, efegnid' allegrerà* c ^ e maggiori imaginare fi 
po {fimo. Con t {fi loro scacco mpagnò per viaggio vita gran tutina di Cbrir 
ftiani delTvno e l'altro fififiò di diuerfe nationi > che aficendcuano al nu- 
mero di venticinque mila perfine , i quali prefero a fare quel fantopaf 
faggio dopo hauer intefo i felici progrejfi, che s.' erano fatti in acquiftare 
molti luoghi di terra finta. , e tra di loro,e come principale di tutti era Da- ' 
Berto u Irciuefiauo di Tifa Legato ^tpoftolico ifpcdito da yrbano i . dopo 
figuita la morte dì '^ibdmaro yefiouo di Puy, qui fio Daberto fu il pri- 
mo ‘Patriarca latino di Gierufalemme, dopo che fu racquiflata, che come 
di foprafi dijfefu per opera & autorità di Gottifredo creato > il quale se- 
prelbcbbciugrandiffimo honore,c fiimajion tanto per la dignità .ch'egli 
tencua, quanto per U riuerCtt&t, che foleua a tutti i t{£ ligio fi , & a mini - 
fitti di Dio poi tare > come fi dirà afuo luogo . 

Ma Iddio come che giàvolcua delle fuegloriofi fatiche dargli in Cie- 
lo il douuto premio > & ornarlo di corona immortale , poiché la terrena, 
baueua con tanta lode fin fpre^ato, pemife> che da vna incurM e in- 
V % _ ferinità > 
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Jermità, che fecondo alcuni fu di pefie , foffe fopraprefio , mentre in Gie- Pruì Fmr7 v 
rufialemmc circondato da tutte le forti di contentezze , di gloria , e di fi- 5 ™ pnn,,p,r. 
licita attendeua a riordinare & animi nifirare il Regno, che in pochi gior 01 ^ 

iti dopo efferfi con le potcntijjime armi de fantiffimi Sacramenti fortifi- 
cato, a morte il conduffe , morte in •vero degna di grandiffimo dolore, e pia - * 

to , mentre morì , quando le fuefublimi virtù la monarchia di tutto l'O- 
riente gli promettevano, e che per accrefcmcnto della gloria , <&■ honore 
di Dio a maggior imprefe afpiraua , mafie nel mondo morì , incielo rinac- 
que , di doue piamente credere fi può, che celefle aiuto porge ff e a Chrifiia- 
ni,elc gloriofe vittorie , che dipoi confcguirono impetraffe. 

Hebbe due UMogli, come alcuni affermano, ma con dubbia fide , 

La prima, dicono che fi nominò Sibilla , che fu figlia di folcono iloti- d ° c d 
tnoCo.dijfngtò , e che gli partorì due figli l'vtio cb’bcbbe il mede fimo Rofmuinfii 
nome del pudiche Coltro thè fu fimina, Itta,ma cornetto no ho di ciò rifi- Lct 

contro degno di fede cori ne rimango affai dubbie fio . bmu in c«rt* 

La feconda , che fi chiamò Fiora, dicono , che fu figlia di Olofime'Bj 
di Calabria, ma perche non fi troua nelle I fiorie, che alcuno di qucflo no- 
me regnaffe nella Calabria, 0 nella Sicilia, bifogna dire, 0 che tal moglie 
non hauejfe,o che foffe figlia di Ruggiero di fichiatta TS(omanna,o fbffeil 
%io, 0 il fi{ipote, che nel medefimo tempo la Calabria, e la Sicilia figno- 
reggiaronv » ' 

Quefio gloriofio Vrincipe , benché ognvno ammiri più in Uà la ecceU * 

len^a fina nel maneggio dell' armi, che qual fi voglia altra parte del fitto 
incomparabile valore ,fu però di molte altre virtù a mar aut glia fornito , 
delle quali due, 0 tre buferanno a dtmofirare di quanto merito egli foffe . 

Hebbe primieramente tal mira fiemprc alla religione , & alla pietà , Religione e 

che ogni mortale gloria, imperio , e tefioro coflantemcntefipre^rò , e mific pte’à n '-inabile 
in non calle: pcrcioche in tutte le occafioni di quefia imprefia finta diede - 

fiempre chiariffimo figlio di non hauer altro fine, ne ficopo,che C honore , e 
gloria di Chriflo, e di non hauer prefio la Jpada in mano , che per liberare Molto riuerc» 
il fiepolcro fanti (fimo di lui, eia Cittàfanta dalle empie mani de' Barbari, £*y r ° l - Ich ' 
Quindi nacque la riuerenga , e rifipetto incredibile , che portò dipoi firn- h 

pre a' fircer doti, & a' miniftri di Chriflo in modo tale , che patema lui , 
che ogni loro pen fiero, & anione nonpoteffeeffer fie non giufla , r agito- 
ne uole, & bonefla, e Flimaua in oltre di rimanere tanto più honorato , e 
fintato, quanto maggiormente fi fiottometteua , & humiliaua a detti mi- AnìwfatTi* 
rùfiri, dandofia credere, fi come è in effetto, di nutrire nella perfona lo- ro f * c * r O* 1* 
io l ijleffo Cììrifio, e per ciò fi refe molto facile a pigliare dal Vatriarca di »*/ fine 
Gicrufalcmmcla inuefiitura del Bjegno ,edi riconofiere da lui ogniau- *»«*“**? sv 
torità, e poffan%a,an%i perche il Vatriarca fiollcuato da alcuni maligni, ™ah. * * * "* 
come fi crede, i quali amando le difiordie tra ’ Vrincipifpmtuali, e fico- ff ***$?£} 
Un, procurar# con temerità grande di confondere infiemei dominij , eie Anm ' *** 
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^ di gtunditt ioni cicli 'vno,e delV altro, cominciò a pretendere il dominio^ * 
prcnderJVm- tutta la Città [anta , e di loppe con tutte le /ite pertinente , Gottifiedo 
K^nod u C pa P* r 11011 stendere come egli dicetta , con quelli, che domuariuerire, afi* 
ir urea. a * figliò fubito alla finta Chiefa delUT^furtettione alla preferita del clc- 
Goff rSTaf ro > e tuUo d p°p°l° n °l girilo. della Turificatione della gloriqfa vera 
faotKlr.no dJ gin e Li quarta parte diloppe, e perche ne anco il Patriarca rimqfbfodis-* 
£ ltt0 ne [ giorno di Tafanagli rajfegnò parimente la Città fima,e la tor- 
re di Dauide con tutte le ftre pettinante, con che persegli non fe ne fpo- 
glia/J'e fin che fo ffcro acquisiate altre Città detiimid, & allargati icon * 
fini del ì^egno almeno toni acqui/io d'vna, odue Città), echefe fiatali* 

•t" . to egli fife venuto a morte fcn?ì alcuno legitimo berede, ri tutto fent* ' 

alciina con tradii tiouc douefjì in potete del Tatriarca ricadde ,. le quali 
cofe partorirono poi grandi (fimo difordine , e confi pone attempo di Bai * 
donino fio fratello, mentre egli fi mofirò piu di luirijhititb , c piu gelofo 
delle ragioni di quel Baglio y in che gli facce ffc, :■ » 

"Due altre virtù furono affai eminenti in Gottifiedo, le quali porne 1 
che lo rendejjlro tanto piu ammirabile > cfopr.igli altri riguardtuolc, qua -* 
to che il volgo le fiele slimare tra di fi contrarie , e che non poffa no sla — 
re in freme, che fino la forteto, e l" bumiltà:peràocbe penfirono alcuni 
che non mirarono le enfi, fi non e/lcnormcnte fetida poffare piu innan- 
zi , che mentre l'humiltà Chrijliana infogna afintire buffamente di f& 
firffoa patire ogni ingiuria, & a dtfpr cagare le vanità, e grand tremoti 
dono, & a mofiràrfiin tutto abietto, & burnite , non pofiò l'huomo effer* 
forte, ne animofo, ne vai òr ofo guerriero ,ina fi come oltra le ragioni ajfar- 
chiare, che fono da figgi feritori addotte per confondere lempia pagaia» 
di co fioro, fi vegganófparfi infiniti efimpi pcf l Infiori fagre , c profane r 
Si tonache c ^ c onf(Tin ino, che con L'altera delvalorepoffacffcre accompagnata' 
FhìifndrTjC h vna profondahumiltà, cosi non douerà parere incredibile , ne c forbitane ■ 
fouocflcr P h!» t€ '' C ^ e J He ft e ^ ’ ptr tàcompit amante ;w Gottifiedo s'accoppi afftro, cri—^ 
ficmc. 1 C n luccff ?ro, e che ciò f òffe il vero da quello, che fin qui s'c raccontato fi può;. 

molto ben comprender e, quanto egli della forteto, così dell'animo , come » 
del corpo fornito foffe , e quali t o di piu gli difpiaceffe ogni altererà , r. 
gloria iftmdan* , e quanto di' incontro gli piace ffe Ihumiltà , il baffo? 

finimento di fi fieffó, ma gli efimpi che dellvna , e dell' altro diede nel* 
fine de Ila vita fui, furono cosìmarauigliofi r e ftupéndi , òhe dimoflraro- 
fc nel™? cor' m rome 111 VMpc/ufìÒ, che qnefle heroiche vis tò egli perfettamente pofo. - 
©orare dj Gof- fàtua , e quanto alia fartela cioè quella , che le forge del corpo- 
jtrcUte/coM li, ttùiifiituifcono * fi nana y che vnTnncipe ^Srfrabo eccitato Jalla fa- 
’ ma grande, che corretta delle fue marauigliofi prodeggi:' , e dette.' 

. fue gagliarde fi e robuste forge , gli fece iftan^a di poter 'veni/ a ven- 
derlo , 8 riuenrlp,' qcciocbei' opinione, che haueua di lui coniavi Lia* 
cvnfcmaffe l onde giunto alla fitaprèfinga dopò 'batterio burnitine *teA 
s l 1 meri U 
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Yiueiitofia pregò , che per veder alcun fegno dcll'cflremo fitto valore di 
fare qualche colpo di fpada /opra vngrandiffimo Camello , che f eco con - 
dottohaueua ,gli piace ffc , di che Gottifredo non fi mojlrando difficile a 
compiacerlo mcjfo mano alla fua fpada , il collo netto all'animale con . 
mirabile deflrcgza tagliò . 

L’ miralo fe ben rchò a quel colpo affiti appagato , e certo della fmifu - 
rata forga di effio Gottifiedo , nondimeno per chiarijfene meglio gli di- 
mando, fe l'ifleffio colpo con vii altra fpada baurebbe potuto fare,all' bo- 
ra gottifredo volendo pure a pieno fodh farlo , prefa la fpada del mede- 
fimo u Arabo , fece venir vii altro Camello , e con vn mede fimo cclpo gli 
troncò parimente il capo , onde quel Trincipe rimanendo a ffiatto chiaro , 
che quei colpi non dalla bontà , e filiera del ferro, ma dalla forga,c vi- 
gore del braccio procedeuano , saffiettianò c(i maniera a Gottifredo , tan- 
to fuol efficr amm abile, & attr attua la virtù , e muffirne quando fi troua 
in fommo grado d* eccellenza, che con molti deni che gji fece procurò 
(f acqui far lamor , dr amici tia di lui, parendogli d'hauer fatto maggior 
guadagno, che fc molte Città al fuo Vrmcipato accrefciuto baueffie , èbeti 
vero cheque fa forte di fortezza , che nelle fingere gagliar dia del corpo 
confile, non è quella, che trà le virtù morali uflcde , dalla quale tiafce 
il vcrohonore , è però tale, che deue grandemente firn ar fi, & appreg* 
gay fi , non già nella gufa . che gli antichi Eroi celebrati da' Vocìi , & 
anco tal bora alcuni Trincipi grandi, e Caualieri dì conto mentovali nel- 
le hifiorie così Sag\-e,come profane faccnano, mentre la fortegga fola- 
mente nella robufegga delle forge riponeuano, e di effia talmente fi prc- 
giauanofche in quella ogni principiti vanto digloriarinchindcuano , ria 
• fi bene fi deue defi dorare, come finta, c mini fra della vera fortegga , e 
che può grandemente giovare nelle cper attorti militari ,a cui deue il Trin- 
cipe effier molto innato , fi come anco altre qualità del corpo le fcgliono 
fcruire , come la dcHrcgga ,e l'agilità , che vogliono alcuni che fi a piu < • 

ricce (furia al guerriero, che la tobufiegga ,c delle quali doti fu ancor af- 
fai ben guernito Gottifredo ^mentre fi raccontale però più tofio a peri- 
ria grande, che haueua nclC aìimcggiarc, non fi debba attribuire, che egli 
vnafactta attentando a' tre Aironi, che peraria volauano vtrfola 
T otre di Danide , tutti tre ad vn tratto vccifc , facendoli cadere a terra cip 6 •. **. 

infiggiti infieme , dalla quale prodeggia vogliono alcuni , che habbia 
battuto origine la Infcgnxdc * tre * Aironi , che portano per ~4rme i Sere- óngin/dcl- 
niffimi Trincipi dì Lorena , tome difccndcnti dal Ceppo di quello glorio - c ^ 

fo "Principe m v - . poirano per 

Quanto alla humiltà , qual fegno maggior egli puotè dare di que fa a [T, c [oleica" 
virtù, che col fpreggare quelli bonari, che con tanta aridità alni Trin- P ' ' °* CIia * 
àpi fcgliono ambire; mentre td Corona Bacale, e*r il titolo di %è glorio- ^\ul ? diGqL 
fornente ricusò , contenlàndofi invece di ciò di chiamarfi ji avocato del fredo. fi 
o San- 
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Santijfimo Sepoln-o di ChriRo,comc apporne dall' EpiRola,ch‘ egli infici 
me col Legato jipoflolico fcriffeal So?nmo Tonte fice dopò Cacquiftodi 
Gicrufalemme che il Cardinole Baroriwhà inferito nell vltimo tomo de 
fuoi JL nnaliy dal 1 itolo della quale lettera fifeorge ancor vn' altro fegio 
della fua molta hunùltàfe mcdeflia,7ncntre voliere he il nome del Lega- 
to precedere il fuo , ma l’efmpio , che ne diede « quando fi trouaua all'af- 
fedio cfiAfJùryfu co fi marauigliófò, che ben dimoflrò a pieno , quanto egli 
abboni ff e le pompe, e le zarina, delle quali altri nella fortuna reale fo- 
gliano grandemente piegar fi , e ciò fogni in tal maniera ; Rondo lui co- 
me ho detto fatto alcuni Signori de' conuicini Caflelli tirati dalla 
fama di così glorio f Capitano, vennero con diuerfi rinfrefeamenti in 
Campo per vifi tarlo , e riverirlo , & ejfendo nel padiglione di Gottifre- 
do, a cui volevano alcune c<f prefentarc, introdotti, lo videro a giace- 
re in terra fopravn faccene pieno di paglia, di che fommamente maro- 
uiglian , da quelli , che flauano loro appreffo , dimandarono , perche vn 
Trincips di così alto valore , che tante Città frefe , tanti popoli Aggio- 
gati, tante Vittorie guadagnate haueua , cosi vilmente fi trattaffe, del- 
la quale maraviglia atiucdutcfi Gottifrcdo , e poi fattone certo da' circo- 
lanti, dijfc loro, che nSh difeonueniua il federe a tempo in terra, fotto cui 
l'huomo dvueua flore perpetuamente dopò morte, la quale rifpofla vden^ 
do quei Signori rimafero marauigliatì , che qneflo gloriofo Campione fa- 
pefle non meno trionfare di fc medeflmo , che de' fuoi ritmici, e veramen- 
te quando i Trincipi , che fogliono effer intri fi , & immerfi nelle delitie , 
e nelle pompe di queflo Mondo ,fi ricordano dell'humana imbecillità, e 
del gran poter della morte, che tutti così grandi , come i baffi , e vils 9 
•ugualmente atterra, non ha dubbio, che fi rendono prcjfo Iddio, e f/ref- 
fo il Mondo tanto piu glorio fi, cmcriteuoli dell'eterna beatitudine, quan- 
to che poffedendo le felicità di queflo Mondo le hanno difpr togate. Veg- 
ga fi dunque quanto quefie due fingolari virtù la firtema, e F humiltà, 
qua fi due gemme pretto fi (fime collegate infieme, la perfona di Gottifre- 
do glorio fornente fregiaffero, adorna ff ero, e quanto fu vero, che chi 

fi moRra biande , & abietto non po/fa effer e forte, ne valor rfo nelle 
armi . 

L'h abitudine, e difpo fittone fua del corpo in tal maniera vien de frit- 
ta, fu di flatura ben difpo fla, affai grande , ma non ecceffiua , di membra 
robufte, di petto virile, vago di faccia , e bello di prefen^a, di chiome di 
barba mediocremente bionda . 

Lafciòqucfia mortale fpoglia nel tanno 1 loo. d * J 8. di Luglio ape- 
na finito l'anno dell' acquiRo di Gierufalemme , ma non ancor ben com * 
pito quello della fua elettone al I{egno . 

Il nomi fuo viene deferitto nel Calendario de' Santi della f iandra 
raccolto dal Molano , come che fu Trincipe de' più celebri , &iUuftri 9 

che 
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che habbia bauuto quella nobili filma Trouinda , in cui già la Lotharin- 

gia fi conteneua , e benché dalla Chiefit di Dio 9 eda chi è vero M'miftro 

dello Spirito Santo , a cui fole appartiene la dichiar attorie della Santità 

de gli huomini, non gli filano flati determinati quelli honm y che fòglio* 

no attribuirfi a chi ha meritato di viuere in Ciclo con Cbriflo, nondime * 

no la fina rara pietà con le altre fue virtù y ele tante fue opere illufiriy e 

gloriofc fono fiate con sì grand' àpplaufo , e grido vniuerfdle da tutù i 

fccoli ammirate , e celebrate , mentre ognvnil pregio di liberatore del 

gran Sepolcro di Chriftogli attribuì fce y e luogo immortale nelle cele fii fe* 

die gli conHituifce , che quefia generale , e comune opinione y fe io non 

erro , può in gran parte renderlo degno de* celefli fregi , e de diurni ho • 

noriynon meno di quello , clje ne furono Rimati meriteuoli altri tré fiè di 

Cierufalemme molto celebri di bontà , e di t^Iq dell honor di Dio , che re* 

gnarono al tempo degli Ebrei vnpeg^o auanti la venutd di Cbrifto,cbe 

furono Giofafat, E^echuye Giofiaj quali per le virtù , che ho detto yen - 

gonocon titolo di Santità honor ati , benché nel Catalogo de* Santi la delffi tirine, 

Chiefa non li habbia riceuuti • • ttb.u 


11 fine della Vira di Gottifredo. 
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ANNOTATIONI 

ALLA VITA DI G OTTI F RE DO. 

r ANNOTATION £ PRIMA. 



VE , o tre cofcncl principio della vita di Gotti- 
fredo occorrono da conlidcràrfi « le qua I i coni c 
che fon oconfeguentirvna all’alcra, no voluto 
annotare infieme. 

Prima , che la ftirpe » efamiglia di Gottifredo , e 
di Euftachio fuo padre non fi si,che anticamen. 

ce hauefle altro cognome, che de’ Conti di Bo- 
logna , poiché il lazio,che pone laGenealogiadi detta Cafa, e che ' £*** 

(in dall’anno jjo. la deriua, nonla cognomina fe non col titolo tfim, £ rattcn * 
della Contea. * * 

Guglielmo Arciuefcouodi Tiro parlando (JpHa ftirpe di Gotti- lù.i.c.% 
fredo dice, che da* Rè di Francia trarfe origine, ma il Rofieres, & ]n $ ternm *t 
alcuni altri vogliono,che ladifcendenza paternaderiuafte d^’Con uth«r. ca.u. 
ti-di Fiandra, e la materna da' Rè di Francia, in qual maniera pe- •” fi”- 
róniuoo diloro lo efplica. m 

Secondo prefupponeil tnedefimo Rofieres, che il Ducato di miiit. 
Buglione, che fecondo la deferiteione del Guicciardinoè vngrof- u*lmitburXi : 
(o€afteIlo,che ba Signoria grande di villaggi ,édiftante fedici 
leghe da Liegi , lotto il cuidoniinio foggiace, forte v ni to col Du- t*mc*rm-r* 
caco di Lorena , e con la Signoria d’Ardenna , mentre, come egli tei** Dtp fi. 
‘dice, Cordone auodel Gibbofo l’ottenne da Corrado Secondo 3^*72* 
Imperatore in cambiodella Contea di Verdun \ e che paflaffe in »« 77. 
Euftachio Contedi Bologna, e poi in Gottifredo fuo figl 10 infieme 
col Ducato di Lotheringia, ma il Guicciardino fi perfuade, che f ^}‘ 0 ue p“u 
forte di patrimonio antico di detto Gottifredo , c che da quello ad patfe ai 
Stato prènderte perciò il cognome , mentre viene comunemente itotb 
chiamato il Buglione; 

Amc pare però più verifimile quello , che dice il Rofieres , che 
il Ducatodi BuglranefolTe conquellodi Lotheringia vnito, e che 
rvn,e*I altro partarte infieme in Gottifredo, o in fuopadre.poiche 
in quel tempo detto Stato, come io (timo, fi conteneua ncll’iftef- 
Ca Lotheringia, onero vi era molto appreftò, e fe Gottifredo Du- 
ca di Buglione viene pedo piu chiamato, può ertere, cheeglùn 
vita di fuo padre godeffe di quel titolo, c tanto più,re fecóndo 
che comunemente fi tiene, egli fu figlio primogenito, mentre, fi ' 
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come anco hoggidi fi vfa,il primo figliuolo , che ha la ragione^! 
fuccedereal padre negli Stati, fuolc intitolai d’vna delle Signo- 
rie pofledure dal padre , e che perciò tale titolo gli rimanete poi 
ancordopò la morte del padre., 

. Terzo fi dubita fe il Ducato di Lothèringiafotetrasfento pri- 
ma nella perfona d’Euftachio padre di Gottifredo, come che in 
lui ricadete per la morte di Gottifredo Gibbofo Tuo Cognato , che 
lafciò herede,o la Sorella, ouero Ei»ftachio di lei mari to , o fe più 
tofto patelle dirittamente in Gottifredo, che fuo zio s’addottò in 
Cap.6f.66.ty. figlio, e lo nominò fuo fucce(fore,in ciò fono atei difeordi gl’lfto- 
rici, come riferifee in dueo tre luoghi il medefimoRofieres, efe 
bene quella feconda opinione pare più comune, aggiungendoti! 
Molano de s>~*lcuni, che v i concorrete anco il confenfo de ll‘I mperatore, non-, 
*r* 49. dimeno fi può filmare affai piùverifimile la prima, argomentan- 

efo. cu noti*, Sfidai titolo , con che viene generalmente chiamato Gottifre* 
do, di Duca di Buglione, che fe egli direttamente forte fiato di- 
chiarato Ducadi Lotheringia con tal titolo, come piùdegno fa- 
rebbe fenza dubbio fiato nominato, viuendo anco il padre, fe però 
non parete più tofto, che egli perriuerenza del padre non vo- 
lefse viuendo lui arrogarfclo, ma cederlo al padre, il quale mori 
Xofreres c. 66 . nell’anno Ic8jf . 

in fi». Auuertifcaii ancora, che Gottifredononconfeguì fubito rutto 

il Ducato della Lotheringia dicendo Sigiberto anno 1085?. Gode- 
frido Godcfridì Gibbofi ex SororeT^cpoti tandem Ducatus Lot barin- 
gùd.i(ur, conciofia che pare che dopò la morte delGibbofoche 
sigiberr. & legni udranno 1076. ouero 1078. L’Imperatore conferite Ut 
eS** r **!w maggior parte di quella Ducea a Corrado fuo figliuolo. 

1076, Intorno a Baldoumo fi feorge neH’Atciuefcouo di Tiro vna 

contrarietà intollerabile, perche nel principio del Secondo Libro 
egli dice, che fu fratello Vterinodi Gottifredo, enei principio 
del DecimodiceefprefTamente,chegli fu fratello cosi da Iatodi 
padre come di madre, e perche così fù veramente, come tutti gli\ 
altri fenz’alcunadifcrepanza fcriuouo>bifogna dire, che egli nel 
princi pio dell’opera $*abbagliaflè>e che di poiin fine accorgendo^ 
fi dell’errore fi correggete * 

T v . , • . • V 

% 

ANN OT AT IONE SECONDA. 

D T Euftacbio fratello di Gottifredoé bened’auncrtire,ch’eglf 
foprauitea tutti i fratelli, come perrifpettodi Baldouino 
*j. fi raccoglie dairArcioefcouodi Tiro, e per rifletto di Guglielmo 

_ dal Rofiercs, dicendo ch’egli mori neiranno iriy. La onde con- 

*' uienc di credere, ch’egli, mentre vifTe nonfolo reggete, e figno- 
reggiafFe la Conrea di Bologna, come fuo proprio patrimonio, 
Lib.u Ccfme - maanco la Duceadi Lothcringiaficomeapuntoi) Monftcrono- 
gr.pA £ .xi 9 . ta lafucceflìoiie fua nel (odetto Ducato dopò Baldouino, naa do. 

P* 
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pò la mortedi lui la quale non fi fà, quando certamente fegufle, 
non ha dubbio, che il Ducato di Lotheringia peruenne a’ figli de 
Guglielmo fratello minore di cucci cioè a Teodorico fuo primo- 
genito» & a’ Tuoi poderi, come narra il Rofieres. , 

Vero è che quanto alla Contea di Bologna pare, fi come fi rac. „ 

coglie dall’Arciuefcouo di Tiro, che egli dirittamente fuccedeffe t ut* sitpi m 
al padre in quel dominio, e che lo trasferire poi nella figlia, che prtnnpio. 
fola lafciò» chiamata Coaldena,che fu maritata a Stefano Re d’In 
ghilcerra, la quale figlia hebbe di Maria nata di Malcolmo, e di fan v:t * 

taMargherita Regina di Scotta, che fu maritata a detto Eudachio 
circa l'anno 1103. qn egli dopo la morte di Gottifredo fu a cafa ri- Jw. 
tornaco,E fe è vero, che tuftachio fuccedeflc al padre dirittamen- 
te nella Contea di Bologna fi può veridmilmence credere, ch’egli 
fofie il primogenitode gli altri fratelli, fi come fi può argomenta- 
re dal medefimo nome, che tiene del padre , ebe (ogliono i Princi- 
pi grandi continuare ne i loro primogeniti , e fi come anco efpref- 
famente ne fa fede Guglielmo Malmesburgcnfe.il quale dice a pu- Ubr. 4 nifi, 
to, che toccadoad huflachio,come a primogenito il retaggio del Angu 
padre, Gottifredo per opera della madre fu affonto al Ducato di 
Lotheringia,e quindi é,ch’egli fi chiamò Duca di Bugijone,ouero 
di Lotheringia, è non mai Conr.di Bologna. 

Ma l’Arciucfcono di Tiro, e tutti gli altri pare, che prefuppon- 
gano, che Gottifredo foffe il primogenito, e che Eudachio folle il 'S 

terzo, efeelecicodi dare fede al Tauo, egli fuole fempre nomina- 
reEuflachio perfraceJlo minore* e piu giouanc di Gottifredo, e 
diBaldouino. 

A N N or A r 1 0 N E TERZA . 

9 • 

C He la morte di Rodolfo che fu eletto Imperatore contra d’En- 
ricoIV. feguifiepermauodi Gottifredo,ficomcraccótal'Ar- 
ciuefcouodiTiro.nonne trouorifeontro alcuuo preflo altri Au- 
tori antichi e maifime quelli, che videro circa quel tempo, come T r , 
Mariano Scotto, eSigiberto/chefcriflero prima dell’ Arciuefco- Josk ' 
uo,i quali altro non narrano, fe non che Rodolfo mori combat- 
tendo nelfvltima battaglia, ch’egli hebbe con detto Enrico , anzi 
l’Abbate Vfpergcnfe, che fetide la fua Cronica cent’anni, o poco 
piu dopo i predetti Autori riferifee diuerfamente la lua thorte, 
dicendo, che mentre egli con] molto ardore combatteua tra le 
piu folte fchiere della battaglia , gli fu tagliata la manodefì ra , on- 
de fenteodò egli di tal ferita] eftremo dolore fu sforzato ad vici- 
re di battaglia, e di lafciare la vittoria, che a fanore fuo mclinaua, 
e che efiendofi condotto per farfi curare alla Città di Mcnfebur- 
go, indi a pochi giorni morì di fpafimo. 

Vero è, che per non derogare all’autorità dell’Arciuefcouo, 
può edere, che Tvno, e l’altro auuenide , e che da Gottifredo fode 
con i’hafU dello Stendardo* di che era dato honorato trafitto, e 
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che cadendo da Cauallogli (offe in qucll’iftante troncatala màno; 
fi come certo Autore A litico, che faide laguerra di Saffonia , che 
%run» Je htl- f ec e il fopradecto Imperatore Enrico lo conferma, dicédocfprer- 
i.tua^erm. famente , che Rodolfo riceuè due ferite, l’vna nel ventre , e l'altra- 
nella mano, per le quali benché folle vincitore della battaglia , gli 
conucnoe di morire con gran dolore de’-SalToni , ma egli non no- 
mina, che folle il feritore, fi come l'ha poi nominato il Caluifio di- . 
cendo,che la ferita del pettogli fu data da Gottifredo per concor- 
dare, come io m’auuifo lanarracionedell’Arciuefcouo diTirocó* 
quello » che gli altri 1 fiorici fcriuono della morte di effo. Rodolfo 

V • 
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S OnoifCardinaleBaronio,& ilSìgonio difcordi , e differenti di 
vn anno nell adeguare il tempo > quando Enrico quarto prefe- 
rì Vaticano,e quàdo prefe Roma,perciodre il Sigonio pone la pre- 
te del Vaticano, odella Gi età Leonina» com’egli la chiama, nell'an- 
ho, tc8i. e quella di Roma nell’anno feguenre, 1083. & ilBaroniO' 
polpone vn’anno , ponendo la prefa della Città Leonina ncli'an- 
no, 1083. e quella di Romaneirannofcgucnte , 108*. e quella dl- 
uerfità come io m'aouedoé proceduta, perche gli fcrictori,eCio- 
nilli antichi confondono lvna prefa con l’altra, e pare perciocché 
gli vni confermano il tempo adeguato dal Sigon,. egli altri quello 
delBaronio. . -t, ' 

Ma perche poco importa , e nulla rileua al mio propofitoefie o 
in vn cempo,o nell’altro ciò fuccedelfe, mi reità folo con queft* 5 » 
occafioned’anuertirecheamiogiuditio nò fi può foftenere quel- 
lo, che ferme l'Jluftrillimo Cardinale Baroniodeltempo deliaco- 
(agrationcdeirAntip3paClemente,métre egli troppo aderendo 
ad vn tolo Aurore, che profdTadi feguire contra quello, che fcri- 
uono tutti g1ialtri,v uole, che la feconda confandone , e l’efalta- 
rione di Clemente Antipapa alla Cattedra di S.. Pietro efeguita& 
effettuata nella leda feria auanti la Domenica delle Palme, che 
fu a’ 11 di Marzo, fi come tutti efprelEamente notano , &: egli non. 
lo nega, fuccedcflTc nell’anno, ic83.epurechiaracofaè,fegiufta- 
mente fi calcólcràil tempodella Pafqua di quell’anno, che ciò non 
puòelfer, perche quella venne a* 5. d’Aprile, onde la fella feria a- 

uan ti le Palme cade a* 3 1 . e non a* a 1. Marzo , ma fi bene ciò fi ve- 
rifica chiaramente nell’anno Tegnente, 1084. nel quale la Pafqua 
fu a’ 3 r. di Marzo, e così la fella fèria auaDti la Domenica delle Pat 
me cade per appntoa* 22.de!medefimo mefe>fi cht in queU’anno» 
come tutti gli altri I fiorici notano, fu detta cerimonia celebrata * 

• c non nell’anno 1083. come ha creduto il Cardinale >. olera che è 
afsai piu verKìimle, che tale cerimonia Enrico celebrare facefse 
dopo che efiendofi partirò il vero Pontefice Gregorio di Roma, ì 
Romani concorfero eoa molto faufto, & allegrezza a riccuereil 
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detto Antipapa, & a riconofcere per loro patrone , e Signore En- 
rico, che nel precèdente anno , quando Roma era ancora piena 
di tumulti* edi romori* e cosi ch’ella fi celebrane, quando I’iftdTo 
Enrico volle dal detto Antipa pa riceuere fuccefliuamenrc laCo- 
ronadeirimperio,fi come (cgm dopo dieci di nel giorno di l afqua 
dell’anno, 1084. fecondo che tutti affermano, e loconferma pari- 
mente il Cardinale Baronto. • ■ 

« * 

ANNOTATlONE EVINTA. 

S I narra indne maniere l’accidente della malattia di Gottifrcdo, 
e la circoftanza del voto , che per ciò fece d'andare in terra Tan- 
ta, ma quale di elfcfia al vero piu fonaigliante, non mi pare, che fi 
pofla cosi facilmente giudicare , mentre nellvna , c nell’altra fi 
fc orge ef orbitala molco grandine che fuor di modo s’allontana 
. da ogni fembianzadi verità, perciocheildire, che eglirimanefle 
davna l . cgiere,c lenta febbre mnleflato, chclo tenne indifpofto, • 
ecagtoncuole della perfona fin alcempodclla Cruciata, chepu- 
biicò Vrbano fccondochefu Io fpatiodid;cc:,ododicianni, e che 
ali'hora facto iKocoreftafTelibcrodacoM noiofa, e lunga infer- 
miu.fi come narra Guglielmo Malmesburicnfe, pare cofa trop- 
po ftrana,e dura da credere, ccbe ripugna nófoloalla dottrina de' 
medici>i quali attcftano.chequa! fi voglia febbre continuanon r ^ #i lo 
può eccedere il ccritefimo ventefimo giorno, ma ancoalla veri- ThfcH.ùftiu 
tri dJl’iftoria* mentre fi fi di certo, fi come io con l’autorità di P*t ,6 *> 
graui 2 fiorici Eo narrato, ch*cgli in quello intcruallodi rempotra- 
uaglio in alcune guerre, &hebbc dioerfe occafionidi maneggia- 
re l'armi, il che malageuol mente hauvebbe potuto farc,fe forte fla- 
to da febbre o poco/o affai moleflato . 

Ma fe anco fu vero fi come raccontano S. Antonio, il Nauile- s.Attonin in 
fo, e feguono comunemente alcuni moderni, che egli trouando- c hnn.tit.t 6 * 
fida graue,c pencotofa malattia oppreffo facefi'e all’horail voto, 
cchc torto perdiuinamifericordiarifanafic. parccofaàncormol- Ro/ieresnfii 
tomaJagcuolc da credere, che vn Principe tanto pio, c religiofo, m * c Lt 
fi come da tutti viene cefebrato,rar«larte a feiogliere il voto lo fpa- u>£ ' c,C7, 
tio,che ho dettodi dieci, o dodici anni, che feorfero dal tempo 
della malattia fin’a quello del ConciliodiChiaramonte, neiquale 
fu blidica la Crnciata,e tanto pm che al!hora,& anco per alcuni an- 
ni prima non era in tutto cosi difficile, nedifufaro ilpafTaggiode* 
pellegrini al fanro Sepolcrodi Chnftó,clie molti ognidì non vi an- 
daffcro, e non lo frequen tallero, fi come ne fa piena fide ilBofio tit- 1. tlprint 
nella Irtoria della fagra Religione Gicrorolimitana,mcntrenarra , 
che molti anni auanti che ricuperata forte la (anta Città di Gie- 
rnfalemmeconoccafionedeirHofpidale,chc*mi ererterogli Amal- 
fitani, mentre in Oriente trafficauano,didouc hebbe poi origine 
quella fagra , e celebrata religione di Caualicri detti anticamente 
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gli HofpitalicridiSanGiouanni, che hoggi fi chiamano di Mal- 
ta, foleua concorrere non folo l’Italia, madi tutte le altre natio- 
nigran numero di Pellegrini così donne, come huominfie coli no- 
bili, c ome plebei, per vilìtare, & adorare quelle (agre memorie di 
diritto Signor Noftroolcra che dall’cfempio di Pietro Eremita fi 
proua chiaramente, checontinuaua in quel tempo ancor la fre- 
quenzadi pellegrinial Santiilìmo Sepolcro: e febaftó Tanimoad 
vnpotiero,& abietto Eremita di fare detto partaggió, molto piu 
dourua haucreanimo,e podanza di farlo vn Principe grande, qual 
eraGottifredo, a cui ne anco mancaua Tefempiodi Principe mag 
gioì», forlc di lui come fu Roberto primo Duca di Normandia, il 
quale alcuni anni prima di elfo Gotcifrcdo andò parimente a que 
Ito Tanto pellegrinaggio. 

Si cheitandole fopradetteconfìderationi ne l’vno, ne l’altro 
racconto pare, che fia credibile, celie al vero s’accodi, con tut- 
to ciò quella di Sauc’Antonino , come piu comunemente accet- 
tata, e che non fi moftra cosi dura da credere, fi potrebbe a mio pa- 
rere in qualche maniera colorare, mentre fi può credere, che Gót- 
tifredo come Principe tanto bellicofo, e Guerriero non faccflcfo» 
lamcnre voto di pellegrinare in terra (anta per foIadiuotione,8c 
accrcfcimento di pietà come lo nominano ! Dottori defagriCa- 
noni,ma per impiegare infime la periona fua,e tutte le file forze in 
fuilidiode’ Chriftiani di terra (anta, e per lalibcratione dalle ma- 
ni d’infi deli di quelle fagre me morie, e vefligia, cheChriftoSignor 
Nofiro iui lafciò , e’.t he perciò tardarti fin che l’imprcfa di terra 
fanta fuconchiufa,c (labilità, e chi sa, che fin quando Gottifredo 
s’infermò grauemente!» non fi trattarti, c non v i forte qualche pen- 
ficro di fare dettafptditione,e martìme, mentre nel leggio Pon- 
tificale fi deuano Gregorio fepeimo, Victor tcrzo,& Vrbanofecon 
do, che furono tanto zelanti dell’honore, e fede di Chrifto, mentre 
ancor fe fi fà, che per reprimere la portanza de’ Turchi, che ogn’ho- 
ra fi faccua maggiore, e minacciaua rouinaaU'Impcrio de’ Greci, 
fu piu volte fatta iftanza dagl’imperatori di Coftantinopoli, c fpe- 
cia lment e da Aldlìo Conneno a’ Principi d’Occidcte, accioche por 
geffero aiuto contra detti infedeli. 

E quando pu re quella congetturata ragione non baftaffe, fi delio 
fenza dubbio credere, che Gottifredo, come che perdifpofitione 
diuinaforte a così glonofa imprefariferuato, tardafTe così lungo 
tempo a compire il Votodi terra|fanta,non fenza laconueniente,e 
necefsaria difpenfa, fi come fi legge parimente, che fu da Innocen- 
zo terzo concefsa alRéd’Vngheria per rArciucfcouo di Strigo- 
nia,ilqualc hauédofattoilmcdefimovoto,fudaragioneuolecau- 
fa «diretto a differirlo, è ben vero, chein quel tempo militatia 
forfè maggior ragione di compirefimil voto, che non faceua nel 
rem po di Gotfredo alianti l’acquifto di terra fanta . 
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I L racconto, che fi fa dell’origine, e progreffo de* Turchi, tolto 
daU’Arciuefcouo di T irò , benché fton conucnga,nc quanto al 
tempo , ne quanto al nome de' Sultani , o Capitani , ch’egli mcn- 
roua,eonqiicllo,chcfitrouapreffogliAutori>che*lorofattifcrif- 
fero, ne tan poco con qucIIo,che hanno lafciatofcritto gl'lftorici 
Greci, mentre narranoi gran danni, che fecero airimperiod'O- 
riente,non è però, che* fuccetfì,e gli dienti > che fpiega detto 
Arciuefcouo, fiano contrari alla verità dcll’Jftoria, e che in ef- 
fetto non fi rifeontrino con quello, che nelle Iflorie de’ Turchi fi 
legge. • ' 

E ben vero,che gli fcrittori di effe, e fpecialmcnte LaonicoCaL 
condilaAthcniefe,chefiori gisli^o, anni come più principalede 
gli altri, e che profeffa di fcriuerc con diligenza, come crefceffe la 
poffanza di quefti barbari, e declinane quella de gli Imperatori 
Greci, fi moftra affai riflretto , c fcarfo nel raccontare le loro pri- 
me iipprefe,rcftringendo come in compendio le cole, che fecero 
fin che il loro Imperio pafsò ne gli Ottomani, che fu circa l'anno 
ijco. Anzi ne anco in quelle prime imprefe non tanto ne'nomi 
quanto ne' fatti ifteflì firifeontra punto con quello, che intorno 
a ciò narranogriftorici Greci,che fono il CuropaIata,Cedrcno,e 
Zonara,i quali viuendo nell’ifteffo tempo, che’ Turchi comin- 
ciaronoa fare progreflì grandi in Orientea danno dcH’lmperio 
de’ Greci , meritano ogni fede; percioche eflì fuppongono,che 
quello, che acquiftò il Reame di Perfìa fcacciatnSaracini fi ad- 
dimandaffe Tangrolipice , e che coflui foffe il primo , che entran- 
do nemicheuolmente nelle terre dell’Imperio Orientale, mentre 
lo reggeua Coftantlno Monoinaco,che fu circa l’anno 1 050. ò po- 
co più, altre,nefaccheggiaffc,edepredaffe,& altre nediflruggeffe, 

& altre ne acquiftaffe al fuo.Imperio, e poredicosì famofoCapi- 
tano,o Sultano, fi come vien chiamato, il Calcondilanonfàmen 
tione alcuna, il che forfè auuiene , perche egli mirando di rappre^ 
fentare l’origine, e ceppo de gli Ottomani, fotto i quali la poffan- 
za de’ T urchi peruenne a quella grandezza, e Sommità,che ancor 
lioggi fi vede , prende il principio dellafna Ifloriadalla famiglia > 
o Tribù, fi come egli nominategli Ogucci , che tri tutte falere 
più principali di quella narione era nobiliiIìma,daIla quale hebbe 
difcendenza,fi come egli dice,Ottomanno . 

Ma reftoben maratiigliato, che alcuni moderni, che fcrinono u D .. . 
la genologiade’ Rè ip Sultani Turchi, chcregnarono in Pcrfia neiTeJròa!* 
dopò fcacciatii Saracmi» pallino fotroSilentiodetcoTangroli- Pjwìpietv» 
pice, mentre vogliono, che regnaffe nel medefimo tempoin Per- 
fiavn Zadocco,a cui actribuifcono tutte quelle imprefe, che gl*- di lui. 
Inorici Greci al dectoTaugroli pice afcnuoao >onde fi può crede- 
re, * 
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re, che fiano i medefimi , poiché guittamente conuengonò net 
tempo, c ne’ fatti, ina che habbiano fortino diuerfi nomi fecon- 
do la diuerficà de* linguaggi, de gridiomi, che g!i Autori hanno 
fcguitaco. 

.f • Ma q idlo, che tocca al mio propofito, merita maggior confi- 
derai ione, & è, chequel Saltano 8 elfer, o Belchefone tanto cele- 
brato dal t’Arciucfcouo di Tiro, al quale egli atcribuitte la maggior 
parte de gliacquifti , che fecero i Turchi in Soria,e la prefa di 
Diogene Romano Ira pcracoredi Coiittantinopoli dopòhauerlo 
vinto in battaglia, non viene punto nominato da gl’Iftorici Gre- 
ci, i quali in vece ;fu a celebrino , e nominato vn’Afa,o A (fan Sul- 
tano, a cui parimente afcriuoito li prefa delfimperacore Dioge- 
ne. Vero è, che, fi come fi comprende dal Dogiioni, e da quei- 
raltro Autore, ch’egli ha feguitato, mentre rvn‘e’1 altro pongo- 
no dettoBelfcr, ch’ètti addimandano Belferocco nel catalogo de? 
Sultani Turchi, che regnarono in Perfia.puòcttere,che vi Ha (la- 
to dettoBelfcrSulcano,& anco quell’Aia, ma che quello fotte il 
Ré, e quello vnfuo Capitano, o Luogotenente, cene l’imprcfe, 
che racconta l’Arciucfcouo parte facette con la perfona fua, e par 
LM.i'C.i. eli. te col mezzo de’ fuoi Capitani , chef? comeegli confetta Jafciò in 
4 c *’ luogo fuo nelle Prouincie acquiftate, quando rifolfe di tornarfe- 
ne in Perfìa a ripofare dopò i molti acquitti , che haueua fatto in 
Sona, benché detto Arciucfcouo cotte le attribuita a dettoBel- 
fer come Capo, e principale Signore , e tra quelli Capitani, che 
furono quatro, fi come dopò l’Àrciucfcouo fanno fede Paulo E- 
milio.e tutti gli altri, può ettere,che vifotte detto A fa, o A fiamma 
che con altro nome fia appellato dadetto Arciuefcouo,e da gli al- 
tri Scrittoridiquetta guerra Sagra» tra’ quali a punto fi vedeva-, 
riecd grande nel nominaredecti Capitani Turchi . 

Maggior difficolti fi feorge ncH'aggitiftare i tempi , percioche 
l’Autore feguitato dal Doghoni troppo s’allontana dal vero,mcn 
tre vuo!e,che detto Belferocco cominci a regnare nell’ann.ro*?/. 
mirandoforfe, fi come egli accenna, di rifconcrarfi col tempo, che 
pattarono i Chriftianialla conquifta di Terra Santa, onde il Bo- 
glione più giuditiofamcnte attegna al principio del fuo Regno 
ranno 1070. peraffronrarG forfè con quello, che fcriue l’Arciue- 
fconodi Tiromentredice.chercgnóal tempo di Diogene Impe- 
ratore Greco; ma può cttere, ch’égli commciatte a regnare ancor 
qualche tempo atlanti, cioè circal’anno lotfo. fe però egli fu quel- 
lo, cheoccupò,etolfeGierufaIemmea gli Egitti/, e che ella fotte 
Lib 7 >eJo’ prefa crent’otto anni auanti,che’Chrittiani la conquift attero» fi 
come afferma il medefimo Arciuefcouo, ma fi come egli poco co- 
llante afe ftettòfi moftra» mentre in vn’akro luogo fcriue, che 
detta Città Santa fi trouaua ancor in potere degli Egitrij nelFan- 
Ub.9c.1s. no 1063. e cosi trenta (ci anni Innanzi , che* Chriftiani la liberaf- 
fcrodal giogo de’ barbari; anzi in vn’altro luogo dice di più, che il 
Lib . 4 c.vir. Califa d’Egitto pofiedeua io quei giorni , quando mandò Amba- 
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Sciatori a' Chriftìani, cheftauanoairaflfcdio d’Antiochia , tutte 
k Prouincie, ches’eftcndeuano petlo fpatio di trenta giorna- 
te dall’Egitto fin a Laodicea di Sona, in che fenza dubbio fi com- 
prendeua lal J aleftinaconlaCittàdiGicrufaléme,cosinoncrcdo» 

«che fi poffa affermare il tepo prec i fo , quando 1 Turchi l’occupafTe- 
TO,elatoglie(serodimanodegli Egittij,eperqueftoiI meclcfimo f 
Arciuefcouo nel principio, mctre racconta gli acquifli.che fecero 
i Turchi ioOriéte nó foto contra lTmperiode’Greci,ma anco con 
tra quellodelCalifad’Egitco,nófi reftringe a tempo limitato, ma 
fi ferue dell* indefinito, dicendo, checio feguì trenta o quaranta 
anni auanti, che'Chriftianifaccfleroqiieftofantopairaggio.ma 
fe in tanta incertezza lecite fonolfe congetture, fi può veriGmil- 
m ente credere» chemiefta fanta Città cadette fotto il durogio- 
go de'Turchiinquel felice corfo di vittoria , quando cflìhauen- 
do occupato tutte quelle prouinciefoggetteairitnperio de’érc- 
ci , che fi conteneuano da Laodicea fin'airEilefponto, riuolfcro le 
- toro armi contrai Regno d’Egitto, che s’eftendeua fin’a Laodi- 2 de m i-9t, a. 
cea,impadronendofi principalmctediGierufa 1 cme,.ne fi|fà,fel’ac 
quiflattcro prima ,o<lopo che h ebbero fogg ioga te le prouincie del- 
fini perio Greco, o pure nel medefimo tempo, che occaparronola » , 

Sotia.*ma fenza dubbio feguì tra fan. 1060 & 1070.6 tantobafii per 
moftrare.in che cola cotmenga.odifcordidaglialtri I floridi ilrac 
conto, chefal’Arciucfc: di Tirodciroriguie,c pTogreflbde’TurchL 

A NN Or AT I 0 N JE S ETTIM ! 

P A ulo Emilio che nelle Ifiorie di Francia fotro Filippo Primo . 

defentte affai copiofamcnte quella guerra fagra , come che’ 

Francefi più, che altri di qual fi voglia nanone in qtiejlahfhbero , 

maggiore parte; narra ,|che quando i Principi Chriftiani dopo fa 
prela di Gierufa lemme trattarono di creare vn Ré, dettero da 
principio Roberto Ducadi Normandiafrarcllodi Guglielmo Ruf 
fo Rè d’Inghilterra, ma che egli intendendo in quei medefimo f 

tempo detto fuo fratello effere venuto a morte fenza figli : rinun- 
ciò a detta elcttione per andare ariccuere la corona del Regno 
d’Inghilterra.* e perche ninnoaltro , chefcrittequiftafantafpèdi- ? 

rione, fa di ciò menrione,bifogna. che egli babbi prefiato pru fe- 7 ^ 

de di quello, chedoueua, agì» Annali d’Inghilterra , che affer- M»thVnts 
mano detta elcttione , mentre Roberto Monaco , che internen- 
ne m detta fagra guerra, e dopo lui l’Arciuefcono dì Tiro, che fu /£* 
affai vicino a quel tempo la tacciono, e pure detto Arcinefcouo 
viene afar mentione d’ahn, che furono in confiderationc , e 
predicamentotfdTere eletti .dicendo, che molti de’ principali in- 
clinauanoal Conte di ToJola.ma come che fu feorto troppo aui- 
dò, vitio detteti fenile , in ch’egli fi trouana, benché per altro fof- 
fe di molti meriti fornito» fuanìi Albico quel penfiero, onde argo- 
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mento io , fe il Duca dt Normandia folle fiatò effectiuamente 
eletto, tanto piu l’haurebbe detto» 

Mi dò dunque a credere , e vò penfando, che gli fcrittorilngle-- 
G, Autori di tal cofal’habbinò narrato, e prefuppofto,ingànatidal- 
la voce, che, come filierto Paulo Emilio confefla, e molti altri af- 
r fermato, fece fpargere Enrico fratello minore d'erto Roberto, do- 

ppfhefu mortoti Re Guglielmo fratello dell’vno, e dell’altro* 
ch'elTo Roberto effendo flato eletto Redi Gierufalemme nonar 
fpiraua ,neaIcunpenÌierohiaueuaalReame d’Inghilterra, e per- 
v che egli in tal maniera ottenne la corona , e fcaccio dal Regno 
Roberto, che per caufadi detta fuccertìonefe n’era coftorkorna- 
to a cafa, e finalmente anco lo fece prigione dopo hauerlovinro 
in battaglia, facil cola fu, che quella voce autorizata dal Res’im-' 
primefie nella mente di molti, e forte infieme ne gli Annali riferiti 
ecràfmeflaa’pofleri, comefe vera in effetto forte. 

„ . Non è però, che la verità di detta elettione,fe forte fatrà, o nò» 

. , m , non fi (copra chiaramente Ha altri inorici, che fcrirtero liberi da 

• ogni rifpetto, e partiorie, come furono Roberto, l'Arciuefcouo di 
Tiro, e l'Accolto, il quale fcrirte innanzi a Paulo Emilio, mentre 
• . non mentouano altra eletcione, che quella di Gottifredo, anzi 

prtnc. Polidoro Virgilio, chefufcntcore molto diligente delle Iftorieln» 
glell, benché Italiano, confefsa parimente, che non fi troua pref- 
lod’altri [fiorici, che Roberto tolse eletro, fenon indecti Annali 
d’Inghilterra, Se il modo della elettione , che in quell i fi riferifee , fi 
come parefatioìofo, così moftra a punto, che ciò Ha vna menzo- 
gna, come il medefimo Polidoro ne dubita, percioche narrano, che 
ciafeuno Principehaueua accefovnacandetadi cera innanzi al- 
4 l’Altare, e che quella del Duc3 di Normandia ertendofi efiinrafi 
raccenderti fubito, ma ch’egli di quello celefle augurio non fece 
Róier. monne o a * Cun ^* ma » a t a l che non fi <l?ue dubitare chcdi comune confcn- 
° fódi tutti i Principi non forte da principio eletto Gottifre.lo, come 
quello che nonfolofuperauadi gran lunga ogni altro di merito», 
ma che fi trouaua ancor liberoda molte eccetcioni , di che gli al- 
% . trieranonotati,anziqueirifpetti,chedicePaulo Emilio hauere 

indotto Principi a concorrere vnanimi alla eletcione di Gotcìfre- 
do , fi inoltrano tali, e tantaetfìcaci, che fi può molto benecredc-- 
re, che torto che eglino per tal effetto fi radunarono inficine, fer- 
; maflero gli occhi foprala per.ona di erto.» c pofpofto ogni altro 
incontinente lui eleggertero , e tanto piu , fe fu vero , che ncll ot- 
tauo giorno dopo la prefa di Gierufalemtòe forte affilato al Regno, 
tfei tcpmdtih come atrert a Roberto Monaco, che venne a ertere à’. venti tre di 
t • Luglio, bifogna dire, che fegtiirte quali fubito detta elee t ione, in é- 
9i n finn . trc pÀrciirefcouodi Tiro afferma , checonfumarono fette giorni 
- inattididiuotioue.&a purgare la Città, & i Tempi j del Signore* 
e poi s’artembraronoinfiemei Principi perfare detta clettionc, i 
quali, come dice Paulo Emilio, concorlcrapronra/hcnte inGot- 
tjfiedo*pctclieolrraifiioiraeriti».eramolco grate a tutte Iena- 
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tlom in guifa tale » come fc fotte ft ato vno di loro, a’ Francefi, per- 
che celi era nato in Francia, e'percbe Tuo padre, & il Zio erano 
flati molto fauorici,edi moka autoriti nella Corte del Re\a’ Te- 
defehi, perche molto tempo haueua con loro militaro fatto l*i n- 
fegne d’Enrico quarto I mpcratore , a gl’italiani , perche militan- 
do fotto il medefimo ImperatoreEnrico nelle guerre, che fece in 
Italia, haueua concitato di fc grandittìttia opinione, & haueua 
appo tutti acquiftatoinarauigìiofo credito, mentre s’erain tut- 
te le occafionidimoftrato pròde, e valorofo, la onde, credo io, 
che quetti rifpetci fofTero così vegenti,chc di primo tratto mouef- 
iero i Principi a confentire nella iua elct tionc. 

• 
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L ittoria dclTArcioefcoiio di Tiro, della guerra fasra, fi come fi 
troua molto fcorrecca, e pienadigraui errori feguitinonsò 
fcper inauuertenzadi coloro, che la traicrifTero, odi quelli, che 
prunaia diedero alla flampa, parlo della Latina, nellaquale lin- 
gua fu fcrittadatt’Autore,pofciachequeIla, cheli vedetradotta 
nella lingua volgare italiana , li feorge tanto piu corrotta guan- 
to che vi soggiungono molti errori non folo di negligenza, ma 
anco Jdi poca mtciligenza, commetti attai fconciameìite dall’in- 
terprete, cosi vi fi fcuoprono vane difficoltà ineftricabili ; e no- 
di indittolubili, tra quali è notabile quello.cheapparifcc, mentre 
l'Autore narra, che la Tanta Città di Gicrufalemme era ricaduta 
;n potere de gli Egitij nel medefimo anno, nel qualeelIada’Chri- 
fliani fu poi conquiftara, di mòdo che etti non piu di vndici meli la 

I iofledettero quietamente , così dice il tetto Latino, ma quel- 
o,chein Italiano l'ha tradotta, in veccdi vndicimcfi pone vndici 
giorni, il che pare affai piu verifimile; percioche,fe’Chrittiani la 
preferoa’ ij.di Luglio, chefu ilfettimo mefedell’anno lo^p.adu- 
que non fi ptiòdirc,chegli Egitti j la tenettero prima pacificamen- 
te vndici raefi, mentre fia vero, chenelmedcfimo anno la ricupe- 
rarono di mano’dc’Turchi.e fe bene pare affai breuc Io fpatio de gli 
vndici giórni del qeto pottt tto de gli Egitti) , che s’affegna nel tetto 
Italiano>n6dirneno,fefi confidereri maturamente il tépo, quando ... 
il Califad Egitto madò Ambafciatori per offerire ogni aiuto,e fa- tb * 4 ' c ' v t ' 
«ore a’Chriftiani , mentre fi trouauano aU’afTedio di Antiochia , 
che da quello, che narra rArciuefcouo,fi può credere, chefeguif- 
fe quali n el princi pio d i detto afTedio,e c osi o n el fine del i ’an j 097, 
ònell’iflefTqprincipiodel iop8. e feinoltredettotempofiaffron- . 
terà con l’altro, quando il detto Califa rimandò Tuoi Ambalcia- u 

tori con quelli, che' Principi Chnttiani gli haucuauo inuiato,i 
quali efTendo ritenuti da lui per lo fpatio d’vn’anno,e forfè piu ar- 
marono mentre i Chriftfani erano airaffedio d’Archi, che fua 
punto nel mele di Marzo ,ò in circa dell’anno 1099. e gli fecero 
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qjuelTòrgogliofaambafciata che riferifce rArciuefcouo dalla qu*- 
le fi fcorge, che detto Califas'cra impadronito di Gierufalemme, 
fi può ragioncuolmente venire in cognirione, che gli Egitti; po* 
co prima!, o forte nel medefimo i (lance haucflcro detta Città San- 
ta ricuperato, cioè quandoi Turchidopò perdura Antiochia, 8c 
hauucoalcune rotte da* Cbriftiani cominciarono a perdere il ere 
diro, eie cofc loro andare al baffo, fi che al ritornodegli Amba* 
Iciatori (landò le minacce, che fubito riportarono de* Principi 
Chriftiani , comlncialfero gli Egittij a temer di guerra, e così a- 
non tenerli fi-curi del dominio di detta Città Santa, cfeil tem- 
po di quieto pofTcfio non fu cosi angùfìo.e ftrettodi vndicijjiorni 
fi come fi fu p pone nel Tello Icaliano.bifognaperò, che folte affai 
corto, e breue, e che per poco (patio gpdefl'ero quietamente del- 
L’acqui Ho »chè haueuano fatto, mentre fapeuanodi certo, chci* 
Chriftiani erano già in procinto di volgere Tarmi alla volta di* 
detta; Città', come che era la meta , e lo feopo della loro impreffc 
e tanto baiti per chiarire al piàche fi può quelle fcabrote diffi»» 
coirà. 

ANNOT AT IONE NONA, ET V LT~ 

f . « *• • f 

• * 

r.WMj: . . *TP Ancredoficoinefu vnode’più fa mofi guerrieri, che a que- 
1 Ita Santa impreia pafiulfero, e che come di lui cantò il i af- 
fo, il più -ecceUo , & intrepido di cuore , che trà ranci folle , e che- 
nel valore dclTarmi affai a Gottifredo s’alfomiglialTejCosi non do- 
uerà parere fuori di propofito che fi accerti bene la fua origine ;; 
percioche le bene tutti gli Scrittori di quella Sagra guerra, & al- 
’L'A'rciudiTi tri ancora hanijo detto,che folfcNipoce di Boemondo Principe 
ro.it>} i.c.ìiet d’Anciochia periato di Sorelli, non elplicano però chiaramence r 
UEmìiib . c ^ e P^dre. Vero è » che il Collenuccto nelle lue iftoriedi 

Napoli , e dopò lui alcuni moderni lo fanno figliodi Roggicro* 
coiUn.Hb-i.it ^ ,ica di Calabria fratello di cflò Boemondo, e con tuttoché per 
UBooijnonou non elTere quello il primocrrore , ch’egli habia fatto, fi come il< 
Tello molti nelle fue Annotationi ne ha olforuato fuor che que- 
llo, che a gli fuoiocchi è fuggito, poca (lima fidebba fare dell» 
fua autorità, trono nientedimeno tale rifconrroin confermario- 
ne di ciò, che pare, che fi debba riputare vero quello, ch’egli dice 
del padre di Taucredo, e quella è vna lettera Latina , che fi troua; 
tra quelle dt’ Principi, che ferine Boemondo dal Campo 3'Rug- 
nnwi° 9 *' 8* er0 fno fra re Ilo, la quale, comedegnodi fede'; il Card male Ba- 
roli, hà ne' funi Annali inferito, ilari finecontienequefte paro- 
le , Tar-credvs Jfrrus plur num ubi fallitoti dii it , Ecco dunque che 
Boemondo chiamandolo ligi molo ; vuol incendere, & hauer^re- 
larione ad cifri Ruggiero , poiché ogn’vrro lo- confelfa Nipote di* 
effe Boi mondo, c ciò pare, che maggiormente fi verifichi .per- 
che Ruggiero riebbe vn’aitro figliuolo r che fi chiamò Guglielmo* 

clan- 
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VTan credo hebbe a punto i vn fratello del medefimo nome , che 
morì i iì quel fatto d'arme , che feguì dopò la prefa dPNicea tra 
Chriftiàni, e T archi, si che non fenza fondamento fi può dire, che 
Tan credo folte fi gl io di R tiegiero . 

Manonofìancetutrociò, non fi dee punto dubitare, che Tan- 
credofolle NipotediBocmondo,cdj Rugg’cro p/tr laro di Sorel- 
la, c non altrimente figlio diefifo Ruggiero, poiché rautorità di 
coloro , che dicono , che fu Nipote di Boemondo , come figlio di 
Sorella, deue fenz’alcuno dubbio preualere, e decedere antepo- 
fia ad oc;ni altro, a‘ quali aggiungo ancor Roberto Monaco, e 
leone Óftienfe, che vifFcrohclhficfl'o rempo, i quali fe bene non 
danno il nome al padre di Tancredo , dicendo folamcnte(per via- 
le le loro parole, ) Tancredus March fi filius , nome come credo io, 
che fia più tofto proprio di famiglia, che titolo di dignità, nondi- 
meno non diconoi che fotte figlio di Ruggiero , come particolar- 
mente fe fotte fiato vero, l’haurebbe potuto dire Leone Ofiienle, 
mentre nom na più voice detto Ruggiero Duca di Calabria, e tan 
topiù,chc fu Scrittore, che fiori ueiriftefio tempo, e forfè anco 
vitteneH’iftetta regione, oue detto Ruggiero regnaua, il quale 
benché hauefte vn figlio nominato Guglielmo , fi sà però , che ri- 
mafe fuo (uccefibre nella Ducea di Calabria , e che morì non in 
Oriente, ma in Salerno, molti anni dopò il padre, come di tutto 
ciò fa fede il medefimoCollenuccio, il quale fcordacofi di Tan- 
credo, e d’hauere detto, che era figliodi Ruggiero, mentre riferi- 
sce poi la morte di lui dice, ch’egli dopò fe non lafció, fe non Gu- 
gliclmo fuo figlio , che nelloftaro gli faccette fenza farementio- 
«edi Tancredo, benché all’horafoflc ancor vino,perche Ruggie- 
ro morì circa l’anno 1 106. e Tancredo circa l’anno ini. e Gu- 
glielmo nell’anno i nj. ondenon può edere il fratellodi Tancre- 
do, qhemorì pretto N»cea. 

Quanto alla lettera di Boemondo, colimene dire, che il nome 
di figlio, ch’egli di*a Tancredo lìa più tofì o attributo d’amore, e 
di beniuolenza , che di natura , fi 'mando i o, c he fi debba riferire a 
Bocmorido,enona Ruggiero, mentre dice aflolùtarnente filius , 
fenz’alcuno pronome, come ballerebbe detto , fe hanéffe hauuto 
rclatione a Ruggiero, fi come s’vfa putto i buoni Autori della lin- 
gua Latina. 

Sedunque, come appare chiaramente , Ruggiero, non fu il pa- 
dre di Tancredo, pare, che fi polla tenere per vero quello, chedi- 
ce l'Arciuefcouodi Tiro, che fofie figliuolo di Guglielmo Mar- 
chefe, e tanto più, perche s’ha da altra banda, che Boemondo heb- 
be vnCognato nominato Guglielmo de’ Granreifmanile, il qua- 
le pafsòcon gliahri Principi a quefia Santa ifpedittione, che fu 
d’illuftrillìma famiglia in Puglia , come artefta ilmedefimoArci- 
uefeotto, benché macchiarti: di poi rhonorefuoconrignominio- 
fafugga,che fece e^fi & Alberico (uo fratello , abbandonando 
Timprefa, quando iChsifliani fi ctouaronocosi areicamente af- 
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fedi aci in Antiochia , ma perche il medefimo Arciuefcouo non 
lo nomina per padre di Tancredo » come fenza dubbio haue- 
rebbe fatto, fi come nominando il fratello Guglielmo,cht?gIorio- 
Lib.ytM. lamentc mori prcfiòNicea lo chiama fratello di Tancredo, (idee 
prcfnmere, che quello non fotte veramente fuo padre, fi come an- 
co non fi dee c federe, che Boc mondo hauefle due Cognati, che ha- 
netterò il medefimo nome di Guglielmo, olera che trouo,chedet» 
to Guglielmo, de* Granceifmamli marito di Mabilia Sorella di 
Boemondohct'bedue figliuoli ,1’vno chiamato del medefimo no- 
II £ A //•• me del padre, Guglielmo, e’1 altro Rcberro,fi come ne fa fedeOr- 
11 Jine (tetit i. defico vitale Monaco del MonallerioVticenfedi Normandia, 

che ferimenti medefimo tempo vn Hiftoria Ecclefiaftica,che fu 
flampaca con altri Iftorici Normanni in Parigi nelTannoiói^. 
dal quale Aurore, ho hauuto infieme ventura di feoprire quale 
fotte veramente il padre di Tancredo, mentre narrando, che Al- 
berico fratello di detto Guglielmo feri in maniera Tati credo, fen- 
za efplicare pero in che modo , ne per qual caufa, che rimafe poi 
femprein Vita fuaalqnantozoppo.dicc, che detto Tancredo fu 
Ubi. Mito figlio di Odone Buono Marchilo Cognato, come fcriuein altro 
unno icS4« luogo, di Bocmondo, onde quella parola Marchifus pare a me,co- 

mc ho già detto, che pofiaefiere più tofto cognome della fami- 
glia, che nomedi dignità , mentre ‘Roberto Mopaco, e Leone O- 
Itienle allegati di fopranon dicono a\txo , fc nonTAticredusMar- 
chifì ///w,eraiKobaftiperhoracircaroriginedi Tancredo. 


'Il fine dell' Annotai ioni della Vita di Gottifrcdo% 
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